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Va bombii
,
qui nuìlum aìiud babet argumentum^

Quo fé probet diu vixijje, prater <etatem.

Fr. M. Grapaidus de pgrtìbus ad'tum

Lib. I. Cap. IL p. (54



x Signori

ALLE LORO ECCELLENZE

Pietro Barbarigo
Pietro Zusto
Girolamo Diedo
Vettor Correr
Bernardino Soranzo
Pietro Trevisan

SAVI, ED ESECUTORI
DEL GRAVISSIMO MAGISTRATO

DELLE ACQUE

Tommaso Temanza

Alla felice fttua'zjone della

Citta di t^enezja traggono F origine quelle

fingolarita , che la rendono ragguardevole

pref-



preffo tutte le Nazioni dei Mondo . La
jcelta di effa fu opera della Sapienza dei

gloriofi Maggiori di VV. EE. , come opera

loro , e della intera Nazione fi è la Jìu-

penda mole di quefla Metropoli . Tutte

le altre Città del Mondo fono piantate

[opra un fondo preparato dalla Natura:

la fola Città di Venera è quella , che

fu innalzata [opra un piano preparatole

dal/' indujìria degT uòmini . Qui in Rialto

non e era altro , che acqua , e qualche

angujìa Ifoletta ; prodotto infelice del fiu-

me Prealto , che gli feorrenja nel mezgp »

/ Maggiori Voftri , condotti certamente

da qualche illuftrazjone , che ftà al di

fopra dell'umana capacità , hanno cercato

in queflo fquàIlido luogo la loro ficureZf

\a ; e /' hanno ritrovata non folo per efi

fo loro , ma per Voi ancora , che ne fle-

tè i loro magnanimi Difcendenti . Que-

Jìa ficurezga non da altro dipende , che



dalle acque , che vi circondano . Quindi

mai fempre furon effe
/' argomento più

ferio dei Voftri Sapientiffimi Maggiori
?

e r unica applicatone del Vofìro gravif-

Jìmo Magiftrato , al quale fono raccom-

mandate . Quali fieno le f^ojìre cure , e

lo %elo Fofìro nel preservarle dai pregiu-

dizi , che talvolta loro recano le vicif-

fitudini della Natura , e molto più per

fottrarle alle infidie
?

che dal vile interef
fé degT uomini lor vengono fovente prò-

moJP ? fono aJJat n°ti : e fono altresì no-

te le F'ofìre prefenti occupazioni , e gli

ftudj Vofìri ; onde migliorare il fijìema

delle Acque medefime , e promovere il

comodo , e /' ornamento della Dominante .

Lo fcavamento delle fpiaggie del Canal

grande, e la Dilatazione , e Muramento

della Riviera degli Schiavoni , cti è la

più nobile veduta della Città , ne fanno

piena teftimonianza . Aia tejìimonianza

affai



affai evidente della Sapienza , e dell' In-

dujìria dei Maggiori Voftri , rispetto a

queflo Afilo di ficurez&a , la fcorgera
,

fé di troppo non erro , il Leggitore neh

la Disertatone , che ora riverentemente

mi dò r onore di prefentarvi . Ella è di-

retta ad illuftrare un antica Pianta di

Venezia da me tratta dalle tenebre . Ve-

drete che T argomento e così analogo alle

odierne Pubbliche follecitudini , che Voi

fieffi , fé la farete degna della Vofìra

umanijfima accoglienti , conofcerete , che

non ad altri , che a Voi doveva effere

indirizzata . La mia avvan^cita età , i

miei continui fìudj fempre diretti al Pub-

blico fervigio ^ e la mia onorata fervitù

dì cinquantacinque anni mi lufingano del

Vofìro benigno Compatimento , e del Vo-

ftro autorevole Patrocinio,



IX

PREFAZIONE

n quel tempo di mia giovanezza , in cui per

genio ftudiofo foleva frequentare la Libreria

di S. Marco , mi venne in fòrte di vedere in

certo Codice un'antica pianta di Venezia , e delle

Ifole più vicine ad effe. Ne comprefi tofto il pre-

gio ; e fin d' allora mi venne defiderio di trarne co-

pia . Nojofa febbre terzana fopravvenutami mi ha

diftratto . Quindi paflato a ferie occupazioni nulla

feci , per lunga , e lunga ferie di anni . Non mi è

però mai ufcita di memoria ; ma non mi ricorda-

va r indicazione del Codice : quel più , che io rite-

nevo in mente, fi era, che nello fleflò avea vedu-

to delineata a capriccio la Città di Gerufalemme

pochi meri prima, ( e fono circa tre anni ) che il

chiariiììmo Sig. Antonio Zanetti cuflode di ella Li-

breria , e mio pregiatiflimo amico
,

paflaflè fra i

più

,



x PREFAZIONE,
più , lo pregai di additarmelo ; ma fpofìato com' era

,

e cagionevole non potè eilèrmene coitele . Dopo la

morte di lui ne feci ricerca all' eruditifììmo Sig. Ab-

bate Morelli fuccedutogli nell' orrevole impiego , ed

egli con franchezza lo traile dall' Armadio , ove era

riporto, e gentilmente me lo prefentò. Non tardai

molto a farne trai copia, ed a farla incidere in ra-

me . Mia prima intenzione era di efibire foltanto

al Pubblico la nuda delineazione di elìà pianta, af-

finchè gli Eruditi ne faceflèro poi quell'ufo , che

più folle andato a loro genio. Ma i miei Amici
,

avendola veduta, mi hanno configliato di corredar-

la di un poco di fcritto, eflèndo ad efìi ben nota

la copia grande di Documenti , che nel corfo di

mia vita ho fempre raccolto, con li quali potrei il-

luftrarla . Quantunque però le mie occupazioni mi

diftraggano dal Tavolino , e gli occhj patifcano e

leggendo , e fcrivendo , ad ogni modo ho voluto

compiacerli . A ciò fare mi diede animo anche l' ef-

fere flato compatito di altre mie produzioni ; e la

lufinga di eccitare il genio di qualche erudito ad

incamminarli più felicemente, fillio fteffo fenderò,

ne



PREFAZIONE. xì

ne fu la più efficace perfuafione . Ma frattanto non

ho potuto refiftere alle ricerche dei Padroni , né al-

le iflanze degli Amici , che me ne dimandarono

qualche copia; laonde quali a forza, ho dovuto la-

fciarmene ufcire dalle mani un centinaio , le quali

poi andando in giro eccitarono vie più ildefiderio

di vedere quella, qualunque fiali, difTertazione . Di

fatto la mappa, da per fé, non è che un corpo ten-

za fpirito, ed una ciftema fenz' acqua.

Quella pianta per tanto, la quale ora per la pri-

ma volta comparifce alla luce, fu tratta da un Co-

dice in carta pecora dell' infìgne Libreria di S. Mar-

co fegnato CCCIC. Il Codice è del Secolo XIV. ,

ma la pianta ci efibifce lo flato di quella Città, qual

era poco prima dell'Anno MCXL. Eflà pianta è ri-

marchevole, anzi pregiatale pel confronto , che fi

può farne collo flato prefente di quella inclita Do-

minante notabilmente accrefciuta di fabbriche pub-

bliche, di abitazioni , di Chiefe, diMonifleri, e pie

Cafe , che allora non e' erano ; di fatto il piano del-

la Città li è di tempo in tempo ampliato intorno

alla angulla antichifiima Ifola di Rialto , a forza

d'in-
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Xll

d' interrare le pifcine , e vafche di acqua {lagnante

,

che c'erano, e di colmare le Melme, e Barene fo-

prapponendovi più ftrati di loto prefo dal fondo

dei Canali, che le circondavano.

AR.



ARTICOLO PRIMO.

E
affai noto , che i Veneti prima di fiffare la ferma Se-

de del loro Governo neU'Ifola di Rialto, or Venezia

chiamata, ebbero due altre ftazioni. La prima in Era-

dea
,

poi detta Citta nuova, Tulle Maremme del Friuli tra

Caorle , e Jefolo ; la feconda in Malamocco fui Lido del Mare
preffo la foce del Fiume Medoaco , ora Brenta appellato .

Ufciti la prima volta, circa l'anno 742., di Eraclea per le

frequenti fedizioni dei Cittadini , e per eflere troppo vicina

ad una delle principali Sedi dei Longobardi, fi piantarono in

Malamocco. Ma l'incurfione di Pipino figliuolo di Carlo Ma-
gno, che circa l'anno 805». gli avea mefli alle ltrette, aven-

doli refi avvertiti, che neppure quella era fituazione ficura ,

e felice, nel 814. 00 fecero la feconda fortunatiffima emigra-

zione neU'Ifola di Rialto, ove nell' accennata incurfione di

Pipino aveano ritrovato la loro falvezza

.

Varj

(a) Non tutti gli Storici Veneziani fono d'accordo nell' aflegnare

1 anno precifo della traslazione del Trono Ducale in Rialto. Varia-

no però di pochi anni fra loro. Il Cronista Sagomino farebbe il piìi

precifo fé non ci foffe errore nel fuo tefto . Ecco le di lui parole * * pag. 26.

Dande cura tffent anni ab ìncamatione Domini otlingentì quatuor , abud
Rii'oaltensem insulam Vcnetici communi Decreto Ducatus jedem babere ma-
iuerunt . In quel quatuor dopo otlingentì e è errore • ragionevolmente

dovea effere fcritto quatuordecim . Poco dopo , lo fteffo Cronifta fog-

giugne : eo quidem anno Michael Imperator cum ad expugnandam Bulga-

rorum gentem aggrejfus in tantum inimicorum multitudine perterritus fuit ,

ut proprio relitto exercitu fugam Conjlantinopolim arripuit . Quefta rotta

dell' Imperadore Michele accaduta eo quidem anno della emigrazione
dei Veneziani in Rialto, ci addita il vero anno dell'emigrazione me-
defima. La feonfitta di Michele, fecondo i migliori Cronologia , è

fìffata all'anno 8r^. Quindi è chiaro, che in quell'anno otlingentì

quatuor
, che ci dà il tefto Sagomino , e' è errore • e che la vera

epoca s'abbia a fiffare piuttofto all' anno 814. Un'anno di differenza

non è cofa di rimarco . Qualche mefe di più , o meno corfo tra

un fatto e 1' altro può conciliare 1' errore

.

A



z DISSERTAZIONE ec.

Varj fono flati i pareri dei Filofori nel propofito dei (id

da fceglierfi pel muramento delle nuove Città . Chi ha pre-

ferito ad ogni altra cofa la falubrità dell' aria , e la fertilità

del paefe, e chi la ficurezza; e di quella ultima opinione fu

* vitruvio Ariftotile. * Aleflàndro il grande, quantunque foffe flato di-

ddLibn fceP°l° ài elfo Ariftotile , non accolfe però il progetto dell'

' Architetto Dinocrate di murare la nuova Città di Aleffan-

dria fui monte Aton, febbene inaccefìibile , e di aria falubre,

* Vitravio pel folo rifleflb della fua flerilità : * e i Cittadini di Salapia

pa". 44" ' ne^a Pug^a trafpiantarono la loro Città fui Lido del Mare

,

perchè la loro prima fituazione era fui margine di un Lago

di acqua impura, e di aria malfana . E' cofa forprendente ,

che i Veneziani in questa loro feconda emigrazione, flaccan-

dofi da Malamocco piantato fulla fponda del Mare , abbiano

piuttoflo fcelto f Ifola di Rialto , fitta nel mezzo delle più

fquallide, e deferte paludi, che quella di Torcello
,
per loro

refidenza . Torcello era affai più grande , e più popolofo di

Rialto, e tale corredo avea d'Ifole, che gli facevan corona,

che affai facilmente, e fenza un grande impegno dell' Arte ,

poteva ricoverare il fupremo Magiflrato della Nazione, e di-

venirne la Metropoli . I rifuggiti della vicina diflrutta Città

di Aitino lo aveano affai prima popolato , e nobilitato di

edificj; di modo ch'ei figurava affai più di qualunque altra

Ifola di quelli più interni Eftuarj. Quei Lidi accennati da

Marziale in quel fuo epigramma

jEmula Bajanh Althù littora v'iHis,

erano le molte Ifole della Laguna di Torcello, tutte popolo-

fe , e di molta confiderazione . Sappiamo , che Torcello nei

baffi tempi fu un emporio. Rinomato era il fuo Porto, che

ponus Torcetti appellavafi , ora detto Treporti ; e ne avea due

altri
,

per dir cos
v

i , fuffraganei ; cioè quello di Lido maggiore

a finiftra, e quello di Murano a deflra, quanto ballava, co-

modi alla navigazione di quei tempi . L odierno ingombro

d' ìfole , Doffi , e Barene della Laguna nella Diocefi di effa

Cit-
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Citta di Torcello, non altro ci addita , che i veftigi del-

le antiche borgate adiacenti alla ftefla . Quindi affai chiaro

apparifce con quanta fapienza i Veneziani fìanfi piantati in

Rialto , anteponendo la fìcurezza ad ogni altro riguardo .

Grande però è la differenza, che paffa tra effoloro, e i Fon-
datori di Roma. Imperocché quelli poveri, fuorufciti, e mal-

viventi , colla fcorta di Romolo loro Capo , eleffero un luo-

go fertile , e di aria falubre , ma tale che la loro fìcurezza

dovea dipendere dalle loro violenze, e dal loro valore : quelli

( cioè i Veneziani ) all' oppofito ricolmi di comodi , di ric-

chezze, e d' induftria, amanti della pace, e dell'equità, gui-

dati dal loro faggio Duce Agnello Participazio , fcelfero un
luogo per fua natura ficuro; e vollero l'abbondanza, e la fa-

lubritù a pefo della loro induftria, e della loro fapienza. * * De fi»

Quis non njìdet ? ( dice il Sabellico ) Viri itti fapientijjìmi
r " '

nibil novis urbibus commodius , falubrius, aufpicatius poffe con-

tìngere, quam fi eo ab initio condita e'fjent loco, prò quo tam-

quam prò perpetuo quodam manfuroque tempio , ne Dij quidem

ipft cenare recufajfent . £)uod cum ita fit , conjìetque inter omnes

ob id ipfum plerofque populos fama, (y opibus dantiffe , Veneta

quidem Urbis Jìupendus, magifquc admirandus fttus, noji folum
fafìigium hoc rerum, ad quod ventimi efl , primis illis condi-

toribus ab initio pollicitum •viderì potefl , fed pojìeris etiam Jìa-

bile, perpetuum , & manfurum lmperium. E" affai calzante a

quello propofito quel bellimmo epigramma di Sammzaro .
* * Lib. r,

Epigr. J5 .

Vtderat hadriacis Venetam Neptunus in v.ndis

Stare Urbem, (D' foto ponere jura mari.

Nunc mibi Tarpejas quantumvis
,
Juptter, arces

Obijce , & fila fui moenia Martis , aìt .

Si Pelago Tybrim prafers ; Urbem adfpice utramque r

lllam bomines dices, bòne pofuijfe Ùeos,

Fiffata pertanto di unanime confentimento della Nazione

la nuova Sede della Repubblica in Rialto , fu meffo fui Tre-

no Agnello Participazio nobiliflimo , e richiffimo Cittadino

A 2 di



4 DISSERTAZIONE ec.

di Eraclea . E ficcome i perai d' ogni ben regolato Governo-

fono il culto d' Iddio , e 1' amminiftrazione della Giuftizia
,

cos'i il primo dei fuoi penfieri fi fu l' erezione della Cappel-

la, e del Palazzo Ducale per la fua refidenza. Di poi fi ap-

plicò egli ad ampliare, e nobilitare Rialto, onde renderlo de-

gna , e comoda Sede della Nazione , ed anche un eccitamen-

to di concorfo alle vicine difgiunte , e fparfe Ifole di quelli

Eftuarj. Rialto a quel tempo non era di molta ampiezza ,

he di gran confiderazione : e febbene gli Scrittori delle nc-

ftre antichità l' abbiano affai magnificato , chi fenza preven-

zione vorrà farne giudizio, fàcilmente potrà certificarli , che

deffo non era quella grande borgata, o Città, che nella loro

immaginazione fi hanno fabbricata . Lo fcarfiflimo numero
delle Chiefe , (a) che c'erano allora, affai chiaro lo manife-

fta . La nazione dei Veneti da principio divifa in tante Tri-

bù
,
quante erano le principali Ifole fparfe full' ampio tratto

di quelle Lagune ( da Grado a Cavarzere ) e pofcia condot-

ta,

(a) Le Chiefe, che furono erette in Rialto ,
prima del Secolo IX.

furono le feguenti: S.Jacopo oggi detto di Rialto, e S.Jacopo in Lu-

prio, ora S. Jacopo dal? Orio di là del Canal grande* S. Zaccaria ,

S. Teodoro , S. Geminiano , S. Moisè , e S. Maria Formofa di qua del-

lo fteflb. Dalla fìtuazione di quefte poche Chiefe fi fcorge, che Rial-

to era una borgata molto angusta . E fi può pure fcorgerlo da que-

fto; che l'Ifola di Olivolo ( ora S. Pietro di Caflello ) anche nel IX,

Secolo formava una Popolazione da fé
,

quali erano Murano , Mala-
inocco , Jllbiola , e tante altre Ifole comprefe in quefte Lagune . Di
fatto nelle tranfazioni degli Imperadori Lottano, ( dell'anno 840 )

e di Carlo il Graffo ( dell'anno 87^ ) Olivolo è nominato come Po-

* Appo- polazione feparata , cosìj * idefl cum babitatoribus Rivoalti , Caftro Oli-

ftolo Zeno voli , Jlmorianis , o4lbiol<c &c. Né poteva efierlo fenza effere diftacca-

MS. del to , e molto diftante dalle Ifole componenti la borgata di Rialto .

Codice Quel tratto di palude frappofto tra il piano delle due vicine Ifole

D.XXVII. ài S. Marco , e di S. Zaccaria , e l' Ifola fuddetta di Olivolo non do-

li XXXII. vea effere più, che una palude; all'interramento della quale fu mef-

fo mano in tempo di Orfo li Participazio, come fi dirà a luo luo-

go. Sofpetto , che la Chiefa di S. Giovanni in Braida, ora Brago!a ^

oon fia di quell' antichità , che da molti fi crede .
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ta , e riftretta per aumento di potenza prima in Eraclea , e

poi in Malamocco, primiere Sedi del fupremo fuo Magillra-

to, avea calcato le orme del Magiftrato medefimo . Quindi

Rialto
(
prima dell' ultima emigrazione ) niente più conta-

va di quello contarle la refidenza di ciafcheduna delle altre

Tribù ; bensì di quelle più nobili , e ricche . Cofa fi forfè

Rialto Lorenzo de Monacis l'ha difinito. At Rivoaltum c'ir-

cumfufxque infula a Mari , ùrevis ambitv.s
,

paludibus incili'

duntur, nec adeuntur, nifi per angv.Jìa, & tortitofa Cannila
,

ìpfas paludes di-videnfia, qua parvus obex facit impervia. Ma
quella fua definizione, a mio credere, è troppo generale, e

non bene adatta . Io tengo piuttoflo , che Rialto fi forfè quel-

la fituazione, in mezzo alla quale (correva quel fiume Pra-

altum, nominato da Livio, il quale non poteva effere altro,

che il noftro prefente Canal grande, fempre in addietro Ca-

nale di Rialto appellato . Chi con rifleflìone baderà alla di

lui tortuofìta, non potrà fé non dire, elfer egli flato a un

tempo, l'alveo di un groffo fiume: né quello poteva effere

altro, che il ramo fìniflro del Medoaco , o fia Brenta, che

difcendeva per Lizza Fufina . La fua vera ftrada in Laguna
dovea effere quella del Canale , ora denominato de' Burchi ,

diretto verfo lo flretto delle due punte di S. Chiara , e del

Corpus Domini , ove ha principio effo Canale di Rialto .

Quindi s ingannò a partito il Sabellico dicendo , che il Cana-

le di Rialto foffe fcavato a mano :
* hominum opera , ?2on natura * De firn

coniare. Che così foffe lo conferma la diflanza di circa XXXI. UrUL.Il;

miglio , che per quella via e' è dal Mare alla Citta di Pa-

dova , la quale rifponde ai CCL. Stadj fegnati da Strabone

( Lib. V. ). Le torbide di quello fiume rallentate dai flutti

del Mare aveano per avventura rialzate le fponde, e forma-

ti quei Dolfi , o fieno Tombe , che a guifa d' Ifole erano

fparfe full' una, e full' altra delle fleffe. Quivi a poco a po-

co , ed a forza di colmate , e d' interrimenti fatti ad arte ,

nel giro di più Secoli forfè quella Capitale , da effo Canal

grande, in due grandi Ifole , compofle di molte Ifolette, fpartita.

Siccome le vicende dei fediziofì Cittadini di Eraclea, e le

vio-
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violenze dei difcordi ambiziofi Dogi di M alamocco , che ff

aveano tirato addoflb l' incurfione di Pipino , aveano fpinto

la Nazione a cambiar refidenza, e trafportarfi in Rialto, co-

si anche furono motivo di penfare , e ftabilire nuova forma
di Governo. Quindi fu decretato di creare ogni biennio due

Tribuni, che Tempre fteffero accanto al Doge; ed al Doge fu

appoggiata la generale amminiftrazione del Governo , e la

fovrana autorità di fcegliere, e creare i Magiftrati . Agnello

Participazio in grazia della plenaria podertà , di cui la Na-
* Cronaca zione l' avea invertito, * per aggrandire, Ó* adornare tifala
Cornaro di fa -pj,nlt0 (y yene lenificare ,

Ò* munire le velme , e le pa-
vandia, . .

' , r .
J '

• t- j tfl •

ludi vicine, (j* fortificare , <D* ajjicurare li Lidi dall impeto

del Mare crea un Magifìrato nuovo , e furono pofìì in quejìo

Magifìrato tre de migliori, & maggiori, e più Savj , che fuf-

fero in tutto il Comun . Il primo , a cut fu data la cura di

ampliare, & ornare la Città
, fu Pietro Tradonico ; el fecon~

do , a cui fpettava la bonificazione delle velme
, fu Lorenzo

Alimpato • il terzo fu ajftgnato fopra t aJfcurazio?ie dei Lidi)

e fu Niccolao Ardifon . Mando ftmilmente il Dofe ,. come cu-

pido dell accrefetmento di Venezia molte perfone ad abitare fo-

pra alcuni DcJJì , & Barene y che corrono intorno a Kivalta
,

che erano da fejfanta , fopra delle quali vi andò di molta gen-

te, & in breve tempo tanto abolirono , e bonificarono quefìi

Dojft , che oltre le habitazioni private ne fecero anche delle

Chiefe , tra le quali fu quella di S. Geremia Profeta &c. Fu->

rono anco fatti molti ponti di legname
,
per comodità di poffa-

re da un Dofjo all' altro , (?? furono creati doi Tribuni, cioè

Vtdal Michiel , e Pietro Zuflignan, li quali così in civile co-

me in criminale infieme con il Dofe aminifìrafferò Giujìizia .

Quella politezza fi mantenne fempre in vigore , cambiandofi.

però in meglio a mifura , che andava crescendo le pianora

della Citta, e con effe la popolazione. Ci ricorda la Crona-

ca Sagomino , che a tempi di Orfo Participazio I. , morto
l'anno 88 1. hi Rivoalto etiam paludes cultandi homines li-

eentiam habuerunt, & demos eedificandi contra Orientem, cioè

verfo Cartello,

Affai
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Affai volte mi è venuto in ccnfiderazione l' andamento in-

tralciato dei rii, e canali di quella mia Patria, i quali fcor-

rono fra le due maggiori , e principali Ifole componenti la

ftena ; cioè fra quella di la del Canale di Rialto , e 1' altra

di qua dello fleffo ( che nelle vecchie carte fono denominate

ultra canalem , & cifra canalem ) e fempre mi fono determi-

nato a credere , che quelli rii non foflero giammai quei ri-

voli ( nel noftro volgare idioma Ghebi ) , che la Natura ha

fparfi fulle Melme, e Barene, ma bens\ canali fcavati dalla

indurirla degli uomini
,

perchè quafi diritti , e non ferpeg-

gianti, come quelli, che fono opere della Natura medefima.

E' affai ragionevole , che quei primi abitatori , ed amplifica-

tori di Rialto otteneffero dal Magiftrato , che fopraintendeva

agli interramenti una data porzione di terreno, fu cui flabi-

lire poteffero la fua abitazione , e quella dei loro Parenti ,

ed Amici. Ed è ragionevole altres\, che ciafcheduno, o cia-

fcheduna partita di Uomini fcavaffe d' intorno al fuo fondo

un Canale per procacciarfi la terra atta ad innalzarlo, e per

cingerlo di acqua; onde poi facilmente approdarvi. L' annef-

fà antica pianta della Citta di Rialto , eh' è il foggetto di

quella Differtazione , e i' unico pregievole corredo di effa, ci

rapprefenta le due maggiori Ifole , di qua , e di là del Ca-
nal grande , {"partite in un numero cos'i copiofo di piccole

Ifolette , che baflevolmente comprova la ragionevolezza del

mio penfamento

.

Le prime cafe dei Veneti erano ifolate, ed in gran parte

di Legname . Il molle , e frefeo loto , fopra il quale innal-

zavano, non tollerava s
v

i agevolmente il pefo di fabbriche di

pietra; e fondate fondamente farebbero riufeite troppo coflo-

fe, e non adatte alla loro moderazione, e parlìmonia. In tal

guifa affai facilmente crefeevano le borgate, e rapido era l' in-

grandimento della Citta . Anche nei fecoli pofleriori , e nel

tempo , che più incominciò a rifplendere il nome di Vene-
zia , la maggior parte delle cafe private erano di Legname

,

od al più per meta di pietra; ma co' tetti quafi tutti coper-

ti di tavole , e di paglia . I graviifimi , e frequentiffimi iti»

cendj

,
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cend; , che ci rammentano le noftre Storie traevano da ciò

1' origine . Io fono perfuafo , che quefto modo di fabbricare

fia fiato una di quelle cattive cofe , che ci hanno regalato

que' Barbari , che innondarono l' Imperio Romano . E quan-

tunque in quelli Eftuarj infieme cogli abitanti della vicina

Provincia Romana giungeffero a noi anche le loro Arti
,
qui

in Rialto prevalfe per più Secoli l' ufo delle cafe di legno, per-

chè andavano più a genio della loro parfimonia . Anche in

Ravenna, ed in Padova, Cittadi ragguardevoliflime nei baffi

tempi
,
predominava 1' ufo delle cafe di legname . Gli fiorici

di ammendue codette Citta fanno fovente menzione dei va-

ili incendj accaduti
,

per effere fiate le cafe quafi tutte di

legname. Che più? Anche nella valla Ci tta di Coftantinopo-

li , Sede dell' Imperio d' Oriente
,
prevaleva 1' ufo delle Cafe

di legno.

EN

cofa degna di offervazìone, che tutte le Chiefe Parroc-

chiali, o almeno il maggior numero di effe edificate in Rial-

to , dopo il predetto Doge Agnello Participazio , fieno fiate

erette a fpefe di privati Cittadini . Da quefto fatto io ne

traggo una confeguenza, che quei tali da sé , o infieme con

altri, aveffero fatto a loro fpefe la bonificazione di quel trat-

to di Palude, o Melma, che comprendeva quella Parrocchia;

e come loro Jufpatronato vi erigeflero la Chiefa, che per lo

più intitolavafi dal Santo del nome di uno di elfi, ed altresì

la dotaflero . La ineguaglianza delle Parrocchie
,

quale affai

grande
,

quale troppo piccola , e quale mezzana ci porge di

ciò la più evidente prova. Quefto Jufpatronato fi è poi traf-

fufo , e fempre mantenuto fino a' di noftri in quelle Fami-
glie , che poffeggono Beni flabili nel tenere di ciafcheduna

Parrocchia, i quali danno il diritto della elezione dei Parro-

chi . Quindi affai facilmente , e quafi con ficurezza fi po-

trebbe rintracciare 1' accrefcimento della fua popolazione col-

la fola fcorta delle epoche della erezione delle Chiefe predet-

te
, qualora le noftre Cronache ce le additaffero con preci-

fione , e ficurezza . Il Sabellico , che fu il primo a fare la

defcrizione della Città di Venezia , nel fuo aureo opufcolo de-

fitti
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fitu Urbis nulla ci da di precifo . Neppure Francefco Sanfo-

vino, che fulle orme dello fteffo, circa cento anni dopo, ce

ne diede una più diffufa , ci ha recato precife notizie . E feb-

bene per lungo tratto gli abbia lafciati addietro il preftan-

tiffimo Senatore Flaminio Cornaro nella fua illuftre e pia

opera delle Chiefe di Venezia , nel tatto però delle loro epo-

che per lo più non ritrovò , che ofcurita ed incertezza . Tut-

to quello, che fi può dire di certo fi è, che 1' accrefcimento

di Rialto fu sì rapido, che in poco più di due fecoli a for-

za di bonificazioni 00 diventi' egli una Citta di vada eften-

fione , e ripiena di Cittadini , e di Popolo . La ficurezza del

fito, la provvidenza de' Dogi, e la vigilanza de' Magiftrati

fpopolavano le altre Ifole , e maffime le più difcofte , e quel-

le che più aveano patito nelle pattate turbolenze . Quindi

la Nazione non più in feparate Tribù , ma in un folo corpo

unita, e fotto un folo Capo cofpirava al Pubblico bene, e coo-

perava all'ingrandimento di quella Metropoli. Non fi può affb-

lu-

(a) Qiial norma aveflero i primi bonificatori di quelle Melme
j

onde fiffarne l'altezza, ci è affatto ignota. E' però ragionevole, che

le piti alte Maree fiano fiate la loro fcorta . Ma il molle fango fi

afciuga , fi riftrigne , e fi abbatta . Quindi è accaduto , che nei tem-

pi più burrafcofi le acque innondavano le Ifole, e fi difiendevano fui

primi piani delle Cafe . Le Storie Venete , ed il Cronico del Sanfo-

vino , ce ne fanno ricordanza . Anche ai dì noftri abbiamo veduto

più volte innondata la Città, con grave danno dei Pozzi, e delle

Merci . Non il folo affettamento del terreno fi è la cagione , ma
anche il continovo innalzamento del pelo dell'acqua di quefto noftro

Golfo . Quefto è un fenomeno , che fino dal principio del XVI. Se-

colo fu offervato dal Sabbadino , e da altri infpettori della noftra

Laguna. E febbene vi fiano di quelli, che lo negano , in grazia di

certi loro immaginar) fiftemi , elio è così manifefto , che farebbe un
delirio il negarlo. Io ho tante offervazioni, che lo confermano, che

potrei fcrivere una lunga Differtazione . Il celebre noftro Zendrini
,

che fu uno dei miei Maeftri , lo conobbe, e lofoftenne- anzi fu egli

quello, che diede impulfo, e fomminiftrò materia al chiariflimo Man-
fredi di fcrivere quel fuo opufcolo fu tale argomento, gli anni feorfi

fiampato nelle due raccolte degli Scrittori del moto delle acque .

B
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latamente efcludere dalla ampliazione di Rialto le vicine Ifole

denominate le contrade, nobili, e popolofe fino dai più remoti

tempi, tra le quali primeggiava "Porcello . Se però non au-

mentavano molto, o cosi rapidamente , almeno per la loro van-

taggiofa fituazione non ifpopolavanfi ; e tardi affai foggiacerono

alla comune difgrazia di ridurli in folitudine . Quella parte

per altro della Citta denominata Dorfodv.ro, fituata fra il Ca-

nale di Rialto, ed il Canale Vigano ora della Giudecca appel-

lato , fu la più tarda a dare ricetto alla crefcente popolazio-

ne. Quantunque il fondo foffe affai fodo, e rilevato, perchè

fi coniiderava mai ficuro , ed efpoflo alle incurfioni , non fu

da prima abitato, che da Pefcatori, e da perfone mercenarie
;

desinate alla cuftodia del Pubblico Palazzo . Contuttociò nel

IX. Secolo furono erette in quella parte le Chiefe di S. Mar-

gherita, e di S. Barnaba ; e nel X. quelle di SS. Vito e

Modello, e di S. Gregorio. Anche la parte occidentale dell'

Ilola di Spinaiunga , chiamata pofcia Giudecca , fu interrata

quafi contemporaneamente a quella di Dorfoduro, che le ita

di rimpetto. Lo fteffo Doge Orlo Participazio la concerìe al-

le tre potenti Famiglie Barbolani , Ifcoli , e Selvi sbandite

dalla Patria per 1' omicidio del Doge Pietro Tradonico , e

poi quivi refìituite. Effe, dopo il loro ritorno, fecero la bo-

nificazione di quell' Ifola , e vi edificarono la Parrocchia di S.

Eufemia . In fomma la bonificazione delle Melme in Rialto

fu cos'i fòllecita, come poc'anzi ho detto, si rapida la molti-

plicazione degli abitanti , sì profpere e felici le provvidenze

dei Dogi , che in breve la Nazione divenne celebre ; e cosi

a poco a poco la Citta di Rialto addotto il nome , che ge-

neralmente conveniva alla fola Venezia marittima, e fi chia-

mò Venezia , anzi Veneti<z nel numero del più.

E' cofa forprendente un si profpero avanzamento della Cit-

ta di Rialto a fronte dell'infelice fituazione di effa, si rifpet-

to alla infalubrita e fterilita degli Eftuarj, che alle inimici-

zie e rivalità dei vicini popoli fpariì fui continente alla par-

te dei Monti . Quelle fvantaggiofiffime circoftanze furono

quelle , che fui principio del XIII. Secolo moffero il Doge
Pie-^
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Pietro Ziani a proporre al Governo la terza emigrazione

della Repubblica alla Citta di Coftantinopoli , di cui poco

prima i Veneziani , uniti ai Francefi , ne aveano fatto la

conquida . Nella conclone , eh' egli fece allora , che con ma-

gnanima arditezza la propofe
,

parlando della Città di Rial-

to , o fia Venezia * dannò il f.to come nuovo , & come baffo , * Cronaca

& per quejìo fottopofto ai perìcoli delle imndation , & dei
g

^'™ lel

terremota, come a ponto avevano fentito il dì de * Nadal *
an- I22r

paffato , che fu sì gran terremoto » che sbigottì tutta la Città

,

minandola , e diformandola in molte parte , e particolarmente

buttando per terra gran parte del Monaflerio di S. Zorzi

,

foggiongendo anche che sapevano , che ogni tratto crefeevano

tanto le acque , che -mettevano paura , che la terra non Se <f~

fondafje • recordando come poco tempo avanti dot di quelle

Jfole , che fé chiamavano (
a
) le Contrade ditte /' una Amìan

,

/' altra Coftanziaco , andaro?2o del tutto [otto acqua , & così me-

deftmamente haSatto anche la Città dì Malamocco, come a tut-

ti era noto , & che non Se aveva certezza , che quejìo ifteffo

non poteffe anche intravenir a Venezia, anzi vedendofi , (yfeìt-

tendofi quafi ogni anno li oltraferitti accidenti , era ragionevol-

mente da temer, che il medefimo , che Dio guardi , non acca-

deffe anche qua ; mofìrb poi i grandijfimi Sec^h & quelli /'

importabil fettor , ehe fé fentiva nei Canali della Città , &
non folo ?iella Città , ma per tutte quefìe Lagune , alt ora

,

che nel femo , & pìen della Luna nel rcfujjo calano grande-

mente le acque , il qual fetter non era poffibile , che non ren-

dejfe Ì aere infetto , & morbofo , onde poi non fuffero una

qualche volta , & Dio volejfe , che non fojfe più prefìo de quel-

lo, che fé Sperava , inabitabili quejìc Palude ; diffe che della

fìerilità del Paefe , non accadeva parlarne
,
perche tutti molto

ben

(a) Qui il Doge accenna la vera caufa , e 1' epoca vera della de-

fecazione delle due Ifole Jlmmtano , e Cq/tan^jaco , le quali , come

prima era accaduto all' Ifola , o fia Città di Malamocco, s'erano pur

effe innabifTate . Quefto fatto non fu noto' al rinomato Autore del

trattato della Laguna di Venezia.

B 2
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ben fapevano, che tutto quello , che fé magnava , & chefé be-

veva , C /'» *»#/ * ufi della vita fé confumava , ra/ro erafa-
to portato da paeji efiernì , #0» fermento , wo» ^w-u/z </? forte

alcuna , ?zo« ww , ne legne , ?;o« oglio , O* /'» fomma non cofa

alcuna atta al vìver degli uomini . Nafceva in quefìi Pahani

fé non Cape
ì e Granzi , & altri pefeti , che come nafudi in

diverfo elemento , alla noftra natura non poffono effiere fé non

mal Jani , & de cativo nutrimento ; Comenzb poi a raccontar le

grande , & longhe,& perpetue inimicizie , che fé avevano fin al

principio della Città con tutti i popoli vicini], & particolarmente

coi Padoani per caufa de confini , con li quali fé ha combattu-

do tante volte fanguinoj"amente , & ancora , che fempre fiano

fiati fuperati , con loro grandi/fimo dano , & vergogna non po-

co ceffano , ne fé fermano mai , anzi /' odio interniffimo , che

portano al nome Venetian fa fempre renovar in effi , come le

tejìe dell' Idra , le caufe delle difeordie , de forte che , fta vi

tempo di Pace , in tempo di Guerra , de continuo fé fila in

travaglio con loro &c venne poi alla fine parlando in

quefia conclufion , che in Venctia
, fé fiava lontanijfimi dai

fuoi flati più nobili , Ó° più mazori , in mezzo de inimici per-

petui (y inveterati , & in fitto fìerile , & pien de perìcoli , non

manco dalla natura , che dagli uomini ; dove a Cofìantinopoli
,

circondati da tanti amici , e da tanti fudditi
, fi porta in un

giorno qua fi mandar fu la Marea, mandar in Candia, & con

poco piìi di tempo mandar a Corjìt , & in que/ìi nofìri Mari ;

onde il dar, il ricever foccorfo, faria breviffimo, &facilif-

ftmo , & fé filaria in un paefe comodo
, fertile , abondantifftmo

,

Ó° dotado de tutte quafii quelle grafie , & quei doni che da

Dio , (y dalla Natura
, fé poffono magiori defiderar Ad

un profondo filenzio oflervato dall' affemblea finché il Doge
terminò la conclone , fucceffe un gran mormorio per la for-

prefa di ognuno. Ma quetato che fu il bisbiglio entrò nell'

aringo Angelo Faliero Procurator di S. Marco
,

personaggio

per età , e per maneggi aflennato , e di grande autorità il

quale opponendo rifpofe, che fin quando i Barbari, comincia-

rono a depredar la Italia
, quefìi luochi così ora a torto vilipe-

fi
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ft dal Dofe, all' ora , che erano pure veline <& barene, & pri-

vi in tutto di ogni abitazione furono eletti dai Primarj de

Popoli vicini per affegurarghe dentro , & fé medesimi , & li

fuoi figlioli , Moglier , & tutte le altre coffe sue pili care , il

che fé fu fatto allora , che erano quefii luoghi nudi , & defer-

ti , & difabitadi , & conofciuti fé non da Pefcadori
,
perchè

non magiormente adeffo denno e/Jer /limati ftcurifjimi , che fo-

no frequentati da numero grand'{//imo di Perfone così Native
,

come foreIliere, & che fono piene di tanti nobilijfìmi Edifizj

così pubblici , come privati , & così fieri , come profani ; dtfi

fe poi , che non ft dovevano laffar metter paura da quei ter-

remoti, & da quei diluvj, che erano fiati projioflicati
,
perche

quefii erano accidenti naturali comuni a tutto il Mondo, man-
dati dalla fempiice volontà de Dio

,
per coretioni delli uo-

mini, overo caufati da altra celefìc difpofition, il che non fo-
la s intendeva dellì uomini prefenti , m.t anche fi vedeva per

l Ifiorie, che i prefenti accidenti feguivano ora qua ora là in

diverfe parti del Mondo , & che fé Paefe alcuno era fottopo-

fio a terremoti , era particolarmente la Traccia , dove b fitua-

to Cofiantinopoli , come per tante fritture fé ne aveva noticia

,

& fogionffe , che Roma Capo , & Regina de tutta la terra

abitabile, era talmente fugietta alle inondazioni del Tevere,

che alcune volte la refiava quajì anegata del tutto , né però mai
,

ne anticamente , né nei tempi moderni hanno quei popoli non

diro deliberato , ma pur avuto penfter di partirfene ; (a) Di/fé
poi,

(a) Quello dice il Procurato!* Faliero , nel propofito dei popoli dì

Roma , lembra a prima vifta , contrario ad un fatto affai celebre , e

noto - mentre fi sa , che Coftantino trafpiantò la Sede dell'Imperio,

nella Città di Cofiantinopoli , ove pure il Doge Ziani voleva traf-

piantarvi quella della Repubblica . Ma altro è 1' emigrazione del po-

polo , ed altro la traslazione della Sede del Governo . Coftantino

,

come Imperadore , fece la traslazione della fua Sede , e non del po-

polo • ma il Doge Ziani, come capo di una Nazione libera, voleva

fare una completa emigrazione . Quindi affai chiaro fi feorge , che

l'addotto efempio dei popoli di Roma non fu una fvifta dell'Orato-

re:
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poi , che i nemici^ che fé avevano qua intorno, non erano da

fìimar altramente , fé non come un efercizio della noftra virtù y

& che fenza averne mai ricevuto datino alcuno de momento , ììe

avevaìto riportato ben infinite vitorie
y

digando
y

che molte

volte le prìgion Veneziane non bajìavano per capir quanti de

loro fé avevano captivi , <& che per grazia de Dio ogn anno

da Carneval fu la Piazza in fegno de perpetuo trionfo fé fa-

ceva comemoration delle vitorie ante contro i Patriarchi d Acqui-

legia , talmente che poffono più prejìo odiarne , che offenderne y

& piutofto temerne , che difpreciarne; poi moflro , che la fieri-

Utà del paefe , ancora che giujìamente la ?ìon fé doveffe do-

mandar fìerilità y
a tanto che quefìe Lagune erano abondantifft-

me de tutti i più preciofi peffi y che fi trovano al Mondo y

ma il non ?iafcere né formento , ne altre biave
y

?iè vini in

quefìi paludi , era fiato la caufa y
della fuprema principal indù-

flria dei Venetiani & aveva fatto , che effi animofamente fu-

perando tutti i pencoli del Mar , avevano penetrato & pene-

travano tuttavia per tutto , C7 portavano da ogni luoco tutto

quello y
che mancava naturalmente a quefta Città

y
de forte che

era accadefìo y
& accadeva molte volte

y
che era più abondantit

in quefìo luogo fìerile de tutte le cofe y
che gli erano portate ,

che non era nei Paefi medefimi y
dove elle najfevano &c.

concludendo poi alla fin , con molte prudenti pa-

role , efagero , che non era ben fano parer il partirfi da un

luogo proprio , & tutto fio , & felice , <& fortunati(fimo , &
fommamente favorito dalla gratiofa man dell' Altifftmo Dio y

per andar in un alieno , & del qual fé ne ha pochifflma par-

te , & fogionffe , Dio il fa , con che fortuna , Ò4 come fé fuol

dir con che buon pc fé ghe anderà . &c Rivoltoli

poi verfo un immagine di Gesù Crifto , con molto patetica

preghiera invocò il fuo patrocinio; e con le lacrime agli oc-

chi

re; fvifta, che non era poffibile , mentre il Doge, nella fua conclo-

ne avea già accennato il fatto di Coftantino , come efempio molto

calzante al fuo argomento .

>
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chi fmontò della Bigoncia . Quinci ballottata la propofizione

,

di un folo voto venne decifo, e fu il voto della provviden-

za , di non fare la terza proporta emigrazione. Spero, che

non Tara riufcito ftucchevole ai leggitori quello epifodio : non

io fé affatto ignoto, o pure per viziofa ftitichezza trafcurato

nelle Storie finora colle Stampe pubblicate: Cofa, che fa ono-

re alla magnanimità di animo di quel Doge, ed alla pruden-

za , e fagacita del Governo : cofa in fine non fuori di pro-

pofito
,
perchè da effa fi comprende , che la fterilita del Pae-

fe, e le inimicizie de' Popoli confinanti furono il vero fomen-

to alla virtù de' Veneziani, i quali fino da q uè' tempi fi me-

ritarono il feguente elogio di Gugliemo Pugliefe, vale a di-

re di un' illuminato Straniere , nel quale fi vede in pochi

verfi delineata la noftra Metropoli tale e quale io 1' ho def-

critta

.

Non ignara quidem belli navalis > & audax Suo Poema

Gens crat bac : illam poptdofa Venetia miftp M 'rat Iti

Imperli prece , dives opum , divefque virorum , inter Scrip.

Qua fwus Adriacis interlitus ultimus undis Re
I;

Ita1
';

PS •

jt n r- • • • ca.Tom.V.
Subiacet Arciuro . Sunt bujus manta gentis

Circumfepta mari ; nec ab cedibus alter ad ades

Altertus tran/ire potè'fi , nifi Untre vebatur

Semper aquis babitant . Gens nulla valentior i/ìa

Azquoreis belli y, ratiumque per csquora dutìu .

Quefto elogio fé l'aveano meritato i Veneziani pel valorofo

foccorfo, che circa 1' anno 1081. aveano preftato all'Impera-

dore di Oriente contro Roberto Guifcardo Re de' Normanni

.

Merita per tanto rifleffo in effo quel populofa Venetia : quel

dives opum) divefque virorum: e più di tutto quel dirfi:

nec ab cedibus alter ad ades

Alterius tranfire potefì , nifi lintre vehatur .

Ho già detto , che le due maggiori Ifole , di qua , e di là

del Canale di Rialto , erano fpartite in moltiffime Ifole mi-

nori
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nori congiunte poi con Ponti di Legname • Non erano però

effi cosi numerofi , e comodi , che generalmente ferviffero a

tutti : erano piuttofto ad ufo del vicinato , che a beneficio

comune . Si fa anche di certo , che il Ponte denominato di

Rialto , il quale unifce le due predette maggiori Ifole , fu

per la prima volta eretto nel Secolo XIII. mentr' era Doge
Renier Zeno; per modo che a tempi di Guglielmo Pugliefe

autore del riferito elogio , non fi parlava da una fponda all'

altra di effe, che col mezzo delle Barche. Io fono perfuafo,

che in que' primi tempi il maggior commerzio degli Uomi-
ni

,
per paffare da un luogo all' altro , fi faceffe coli' ufo di

Barche , equivalenti alle Gondole di oggidì , dal citato Gu-
glielmo Pugliefe additate , con la voce latina lintre ; voce

che s' incontra anche nella noftra più antica Cronaca denomi-

nata Sagomino . Dov' effa ci narra 1' oftinata e tragica ini-

micizia delle due potenti Famiglie Moro/tua , e Coloprina
,

inforta al tempo del Doge Tribuno Memo , due palli ritrovo,

che fanno a quefto propofito . Il primo laddove raccontali 1'

infulto de' Coloprini , che hanno ferito a morte fulla Piazza
pag- jj. di S. Pietro di Cartello Domenico Morofmi , il di cui corpo

turpiter denudatum ad S. Zacbaricc monaflerium parva lintre ,

PaS- 55- delatum efl . Il fecondo nel fatto poco dopo feguito: Dum qua-

dam die tres fratres Stepbani Coloprini nati de Palatio /olito

vellent domum
,
parva rate redire a quatuor Maurocenis interem-

pti , rivoli latices proprio cruore infecerunt
,

quorum corpora a

quodam fuo borrirne , de Limpba fublata , orba tee Genitrici at-

que coìijugibus delata funt. Ecco l'ufo di paffare da un luoco

all'altro coll'ajuto delle barchette. Poche, angufte , ed inco-

mode erano allora le flrade pubbliche , e forfè quelle fole
,

che diramavano dal Palazzo Ducale nell' Ifola di S. Marco
;

e quelle di la del Canale , che conducevano alla Piazza di

S. Jacopo, oggi detto di Rialto, ficcome Sede di molti Ma-
giftrati, ed emporio del Commerzio. Le altre molte, fparfe

fulle numerofiffime Ifole, erano di privata ragione, ed a co-

modo dei Vicinati . Nel Codice del Piovego fono regiftrate

molte Sentenze , con cui furono giudicate pubbliche le Stra-

de
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de , che qua e la nelle fuddette Ifole s' incrocicchiavano , le

quali da private perfone fi tenevano sbarrate, pretendendo dì

averne diritto . Alla fteffa condizione erano anche i Ponti

.

Perchè da principio eretti a fpefe di privati , i loro pofteri

pretendevano il jus privativo fopra i medefimi. Ma fu prov-

veduto, e dichiarito, che foifero pubblici, e mantenuti a fpe-

fe delle rifpettive Contrade . Elfo Codice del Piovego ci ha
confervato molti Documenti, da' quali fi raccoglie, quale fof-

fe la primiera faccia della Citta di Rialto , e quali i prov-

vedimenti, onde ampliarne il continente, e darvi quella per-

fezione , che nelle prime rapide bonificazioni fi era trascura-

ta . Imperocché in molti luoghi entro alle Ifole di qua , e

di la di elfo Canal grande, e' erano delle fondure, o vogliam
dire vallette , e pifeine , anzi talune sì grandi , che appella-

vano* laghi . Nel continente della Parrocchia di S. Pantaleone

ce n'era uno, eh' è rammentato nelle Carte ad efla apparte-

nenti, pubblicate dal già lodato Cornaro; e del quale ne fe-

ce menzione anche il Trevifano nel fuo Trattato della La-

guna . Molte Strade fparfe per la Città , e per lo più le più

ampie confervano ancora il nome di pifeina j e Tappiamo

,

che i primi Dogi in Rialto aveano deftinato in ciafeheduna

Parrocchia, o fia Contrada un Magiltrato affine di migliorar-

ne il fondo , fcavando i Canali , interrando le pifeine , ed i

laghi , e mantenendo piane , e comode le Strade . Anzi do-

po che fu feompartita la Città in Seftieri fotto la Ducea di

Vitale Michiel IL l'anno 1169. ne fu inftituito un altro in

cadauno di elfi , che appellavafi Capo de' Seftieri , al quale

furono ampiamente cominelle le cure fuddette . Cum jandiu Sentenza

per capita fexteriorum
,
quibus per comune Venetiarum commi/- LXXX Ii.

fum fuerat de ri-vis ,
Ó° pifeinis , feu lacubus Civitaris Vene- an."ij2j>.

tiarum cavandis^ (y atterrandh fecundum eorum providentiam
^& diferetionem prò confervatione Comunis, & faiutate fpecia-

lium perfonarum , fuent deliberatum , confultum , & captum
y& in Majorì Confitto poflmodum affìrmatum ,

quod quidam pifei-

fia
,

qu<x dicitur pifearia p^ftta pofl Berfalius ( fic ) Sancii

Martini , inter Arfenatum Comunis , & pojjejjiones Domini

C Mar-
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M'irci Celfo de Congnio S. Trhùtatis , & aliorum fuorum con-

'vtanorum cavaretur prò bono ,
Ó° confervatione ipfius Arfena-

tus , & fanitate fpecialium perfonarum . Quare &c. ... A
quella deliberazione del Maggior Configlio fu oppoflo in no-

me del predetto Celli , afferendo egli eflere quella pifcina di

fua privata ragione ; e che perciò il Pubblico non doveva ar-

rogarti il diritto di fcavarla . Ma altri del vicinato infurfero

contro di lui dimoflrando , eh' egli tentava un ufurpo ; che

la pifcina era pubblica; e che perciò doveva eflere fcavata a

comune comodo , ed utilità ; ed ottennero a loro favore dif-

finitiva fentenza . Anche nella Parrocchia di S. Samuele e' è

un' ampia Strada denominata tutt' ora Pifcina . Per quella pa-

rimente nel i2po, come fi ha dalla Sentenza LXI. del Co-

dice predetto , inforfe una fimile controverfia perchè Marco

,

e Tommafo Baudu pretendevano , che folfe di loro privata

ragione , ed i vicini opponendo , e foftenendo , che pubblica

folle, e che a loro comodo dovea flar fempre aperta, ne ot-

tenere favorabile fentenza. Molti altri Documenti ci fommi-
niftra elfo Codice in quello propofito . Ma quello , che ho
riferito finora balli

,
perchè fia noto , che le prime bonifica-

zioni di Rialto furono imperfette; perche efeguite tumultuo-

famente, ed in fretta. Col fingo
,

per tanto, che fi eftraeva

dai Canali, s innalzavano le bafle paludi; ma per quel trat-

to foltanto*, eh' era più vicino all' orlo del Canale , e per

quella eftenfione, al rialzamento della quale la materia eftrat-

ta folfe ballante . Se poi fé ne voleva innalzare un più vallo

fpazio, per fupplemento fé ne eftraeva dell' altra dall'interno

del continente, formando quelle fondure
,

pifeine e laghi, che

ci additano gli accennati documenti, e che col progrelfo del

tempo furono anch'elfi interrati. Quindi cader deve in riflef-

fo la pofatura delle Cafe , e de' Palazzi
,

quafi da per tutto

murati full' orlo de' Canali , e de' Rii , che girano di mezzo

la Citta. Quello era il fito più rilevato, ed il più comodo
all' approdar delle Barche ; ed ivi e' era l'ingreflb, ed il re-

greflb delle perfine, e delle cofe per ufo della famiglia . Ora

sì, che fi può intendere con chiarezza quelle ofeuriflime for-

inole,
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mole , che fi leggono nelle antiche inveftiture , ed acquifti

delle Cafe di Venezia, nelle quali nominandoli il confine, o

fia il lato fui Canale fi diceva fempre : ubi babet introitum
,

(y exitum jun&orium , & jaglathnèm. * Il chiariffimo Signor *DelleAr-

Girolamo Zanetti , che fu il primo a dare un' aliai ragione- l\
p:e?° 1

i
• n r i

• ,. 3
.

Ven. L.n.
vole interpretazione a queite forinole , tiene , che jundonum pag. Sj.

fia quei gradini ora chiamati riva, [e fono di pietra, e ponti-

le, fé di legno, che fervono per afcsndere, e fendere comoda-

mente dalle barche , nei varj punti d' innalzamento , e di ab-

baiamento delle acque . Quantunque fopra il Documento da
elio lui allegato femori aliai bene fondata la fua interpreta-

zione , io tengo però , che Jun&orium fi foffe una lilla di

terreno tra la muraglia della cafa , e la fponda del Canale ,

che le (lava di fronte , comunemente fondamenta appellata
;

ed io pur coni' egli tengo, che la voce jun&orium derivi dal

verbo jungere, che arrivare figni fica. Un Documento del 1233.
recatoci dall' efimio Sacerdote D. Niccolò Coletti nel fuo li-

bro : Monumenta Ecclefia Veneta S. Moyfis mi fa fcorta a

quello parere . Dominicus Franco Plebanus S. Moyfis procla-

mavit fuper totum laborerium petrineum , & ligneum
,

quod

fieri faciebat vel fieri faduni habeb.it MarJnm Valareffo de con-

finto S. Trmitatis fuper unum fuum jun&orium dida Ecclefia

S. Moyfis ,
quod discurrit in Canale S. Marci , fecundum quod

firmat unum fuum caput in dtdo Canale . Unum fuum latus

partim firmat in Domo S. Maria de Tempio , & part'rm fir-

mat in proprietatibus didi Marini , quas a dida Ecclefia ba-

bet a quintetto , & cenfu . Aliud fuum latus firmat partim in

didis proprietatibus dida Ecclefia , & partim in Calle , ac

partim "in domo , qua fv.it Roberti . Qui fi vede ,- che jun-

dorium era una lunga lilla di terreno , che da un capo ter-

minava fui Canale di S. Marco , e dall' altro confinava co'

fondi della Chiefa : da un lato colla Cafa di S. Maria del

Tempio ( ora Chiefa dell' Afcenfione ) e del fuddetto Mari-

no Valareffo : e dall' altra parte co' fondi della Chiefa mede-

fima, con una calle, e colla Cafa, che Ili di un tale Rober-

to Quello jun&orium dunque era tutt' altro, che una riva +

C 2- o pon-
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o pontile ; anzi fi conofce affai chiaramente , eh' era quella

ftrada , eh' ora fi chiama Galle Valareffa , la quale termina

fui Canale di S. Marco, ove pure a di noftri c'è una riva,

che ferve alle barche per approdare . Nel più volte citato.

Codice del Piovego, da 00 me, già molt'anni fono, feoper-

to>

(a) Di quefto Codice io fortunatamente fono flato lo Scopritore al

momento , eh' ei era nelle mani di chi per viliflimo intereffe voleva

lacerarlo. Il mefe di Luglio' dell' anno 174.6, tempo della Villeggia-

tura di Eftate, mi portai una mattina al Magiftrato delle Acque, ed

entrato nella Camera dei Computici vidi una farragine di libri trat-

ti dagl' Armadj , che fono dintorno la Manza medefima , fparfi qua
,

e là fui Tavolini , e fui Suolo . Erano libri vecchj della Ragionate-

ria di quel Magiftrato . Mentre io me ne flavo forprefo per sì fatto

lpoglio , mi venne in forte di vederne uno , coperto di pelle , con

brache , e fermagli di Ottone . Curiofità mi fpinfe ad aprirlo j ed a

prima villa comprefi , eh' ei dovea efiere qualche cofa di rimarco

.

Era fcritto in pergamena , con bel carattere rotondo , e grande • at-

talchè non potei aftenermi di legger le prime pagine . Quindi affai

facilmente comprefi , che deffo era il primo Capitolare del Magiftra-

to del Piovego. Innoltratomi poi nella lettura della prima Sentenza
,

mi abbattei nel Documento dell' investitura dell' Ifola di S. Giorgio

Maggiore fcritto 1' anno 982. Niente più ci voleva per invogliarmi

a leggerlo • onde prefolo nelle mani mi portai nella ftanza interna

del Tribunale : lo feci vedere ad un tal Giacinto Veftri cuftode

dell'Archivio, e gli diffi , che defideravo di portarlo alla mia Cafa

per leggerlo. Gliene feci ricevuta in ifcritto, e lo portai meco. Quefto

Codice fu la mia delizia pel corfo di fett' anni . Qualche anno dopo
la feoperta avendolo già letto , e trattone copia , lo partecipai a lo-

ro EE. il Sig. Procurato!- Marco Fofcarini
, ( che fu poi Doge ) ed

il Sig. Flaminio Cornaro , entrambi d' onoratiffima , e gloriofiffima

ricordanza. Il Cornaro ne fece grand' ufo nella fua opera delle Chie-

fe. Finalmente l'anno 1753. ritornai a riporlo nell' Archivio dell' Ec-

cellcntiffimo Magiftrato delle Acque , avendo ricuperata la ricevuta
,

che fett' anni prima avevo fcritto. Sin da quel tempo fi è diffufa la

fama di quefto preziofo Codice , del quale ne fecero ufo i più dotti

letterati di Venezia , fenza però mai ricordarfi , che io ero fiato lo

Scopritore . Cofa fia quefto Codice l' ho già detto nella prefazione

alla mia Diflertazione fopra l' antichiffimo Territorio di S. Ilario , né

giova qui il ripeterlo

.
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to, e tratto dalle tenebre, abbiamo parecchi documenti, ne'

quali fi fa menzione di rive, ma Tempre colla voce ripa , ov-

vero gradata e fingolarmente nella Sentenza LII , ove fi par- pag. 535-.

la a lungo di una pifcina , che fu poi interrata
,

preffo la

Chiefa di S. Tommafo . Eccone dunque uno : ha quod ipfa

( pifcina ) atterrata femper Jìare debeat aperta, Ó* difocupata

ad comunem utilitatem , taliter quod onmes inde ire ,
Ó* re-

dire libere pojjìnt ad fuum fenfum , & voluntatem ; & ipfa

ripa
, ftve gradata ,

qua mine e/i penes campum in capite (li-

cite pifcina , debeat conduci fuper rvuum ad comunem utilita-

tem , (y quilibet pojjit ad ipfam ripam ftve gradatam junge-

re , (y ibi caricare y & difearicare ad fuam voluntatem abfqv.e

contraditlione alicujus bominis , (y perfonce fcut ad
ripam , & gradatam abfque junttorium

, ( fic ) publicuni , &
comunem: cioè fenza, che vi fìa Fondamenta: ovvero Strada

pubblica , e comune . Quello era un progetto di accomoda-

mento , che quel Parroco , rinunciando ai fuoi pretefi diritti

proponeva al Pubblico. Di fatto venne decifo, che quella pi-

fcina foffe di pubblica ragione
; e fu interrata . Col fonda-

mento adunque di quelli , e di altri documenti , io tengo
,

che junftorium fignifichi, come diffi, una lilla di terreno tra

la Cafa, ed il Canale, che qui chiamafi Fondamenta. Da' due

Seflieri di S. Marco, e di S. Polo in fuori fituati nel centro

della Citta
, ( che come Sedi dei Pubblici Magiflrati , e del

Commerzio, ricettando numerofa, e colta Popolazione, han-

no fofferto la privazione delle Fondamente, occupate per l' am-
pliazione delle Fabbriche ) gli altri quattro, quafi da per tut-

to hanno full' una , e full' altra fponda dei rii, e canali que-

lle Fondamente o Strade, fulle quali da un lato ricorrono le

cafe , e dall' altro le acque degli Iteli! . Il rio di Cartello , la

riviera degli fchiavoni
,

quella delle Fondamente nuove , li

rii di S. Girolamo , e di Canareggio di qua del Canale di

Rialto; e la riviera delle Zattare, della Giudecca, e tutti li

rii delli due Seflieri di Dorfoduro , e di S. Croce di la di

elfo hanno pur elfi lo fleflb corredo . Paffo ora all' altra for-

mula jaglatio . Nella Sentenza LXI. del Codice fuddetto Ita

fcrit-
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fcritto cosi: Teflif.camur nos quidem Petrus Gemmi, Ntcolaui.

Giorgio , & Pagnus Arditus , & Seraphinus Landò , & Leo

Ma/atra , <£?' Henricus Arditus omnes de confnio S. Matbei
,.

& Aldricus Pavigatus de confnio S. Agnetis
,

quod quidem

retro tempore ?ios multoties 'vidimus quod Dominicus Sagominus
,

Ó° Binencafa Baudu & Petrus Baudu cjus filius de ifìo cong-

nio S. Matbei fccerunt jaglare fuam pifcinam . Quel jaglare

pifcinam non altro certamente fignifica, che mondarla, e vuo-

tarla di terra . Quindi è chiaro , che jaglatio fignifica uno-

fcavo, o (la [colo ; ma fcolo in generale di cofe liquide, non

già di cofe fetide , come fono quelle delle cloache . In fatti

nello fteflo Documento io leggo come fegue : <& panini ( fir-

mat ) in fuo orto in ditto calle discurrente ad pifcinam . lin-

de habet introitum , & exitum junclorium , & jaglationem ad

pifcinam . Quel jaglationem ad pifcinam precifamente fpiega
,

e qualifica tale Scolo . Laonde la voce jaglatio deriva piutto-

sto da jaculatio , come da prima avea penfato il Signor Za-

netti, che da cloacatio , com'egli fteffo ha pofcia creduto. Il

Doge Vital Michele I. nell'anno 1008. donò alla Chiefa di

S. Cipriano di Malamocco unum (a) fundamentum , & unam

pifcariam quce njocatur comium cum aucellatione, &
pifcc.tione , cum jaglationibus , & tranftaglationibus , & cum in-

Tom. III. grejfu , & regreffu &c. come abbiamo dal Documento pub-
delie chie- blicato dal foprallodato Cornare E

1

affai chiaro, che in elfo

cello pag. fi parla di Scolo di pure acque di Valli, e non altrimenti di

l87- fucidume di cloache . Elfo ci dà anche la voce tranftaglatio ,

che leffi in parecchi altri documenti, la quale, a mio crede-

re , fignifica uno Scolo , che ha il diritto di paffare con le

fue acque pe' gli Scoli inferiori , in vigor di quella cotanto

trita maffima: Non babenti viam dabo. Ecco fpiegate a mio
giù-

(a) Quefta voce fundamentum non fignifica mica quella ftrada lun-

go le lponde dei Canali , che qui fondamenta fi chiama , ma bensì

un podere , una campagna , una Valle Pefcareccìa , una Jalìna , e qua-

lunque altro fondo Jlabile , fui quale taluno abbia poffeffo . Così lo

fpiega anche il Du-Cange.
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giudizio quelle ofcure formole : ubi babet introitimi , & ex'f

tum junttorium, &
'
jaglationem^ che fi trovano nei Documenti

delle vendite delle Cale . Non fi creda però , che con quefta

digrefllone io abbia fvagato fuori di propofito . Le cafe con-

ftrutte in Rialto fulle prime bonificazioni delle Melme fmem-
brate in tante Ifolette , erano piantate , come diffi , fui mar-

gine dei Canali . Neil' interno del continente e' erano delle

fondure , e delle pifeine , le di cui acque non avevano altro

fcolo, che nei canali predetti.

Sebbene abbia detto , che le prime cafe conftrutte in Rial-

to furono
,

per la maggior parte , di legname , non si facil-

mente però fi deve credere , che non ce ne fonerò anche di

pietra , o che qui e nella Provincia mancaifero le Arti alla

colta Architettura appartenenti . Per dir vero il primo rifu-

gio degli Artefici della vicina Provincia Romana fi fu Era-

clea , della quale appena ora iì addita il fito nel mezzo di

una fquallida , e deferta Palude fulle Maremme del Friuli
;

ed il fecondo loro ricovero fi fu Malamocco fulla Sponda del

Mare , fino dal principio del XII. Secolo innabifiato , e di

cui a grande ftento potrebbe adeflb indicarli qualche faffo. Le
Arti nell'Ifola di Rialto (ora Venezia) prima che dell' 814. ci

fofle trafportata la Sede Ducale , non erano in molto florido

fiato; e quando vi fu trafportata, erano languide, ed afflitte

per le generali calamita dell' Italia ; e per le fedizioni intendi-

ne di quefta noftra Provincia marittima . Appena faprei qui

additare alcuni pezzi di macigno lavorati , anteriori al IX.

Secolo . La Chiefa di S. Marco però , l' imbafamento del vici-

no Campanile, il Duomo eia Chiefa di S. Salvatore di Mu-
rano , e le due Chiefe di Torcello ; cioè la Cattedrale , e

quella di S. Fofca, che fono monumenti di quell'età, ci tan-

no piena teftimonianza , che le Arti non erano in quell' ab-

bandono , che alcuni fuppofero . E ben vero , che tutto gre-

chtzzava ; non già perchè gli Artefici foifero neceflariamente

,

ed originalmente Greci ; ma perchè quello era il gufto pre-

dominante, e la moda . Tuttavia qui fuififtevano, e fuflìfto-

110 ancora, ad efclufione di ogni altra nazione, alcune Arti,

ed
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ed alcuni ufi, o modi, che furono fol proprj dei Romani. I

Pavimenti di (malto , che qui Terrazzi fi chiamano ; il la-

voro di Mofaico , che ne' primi tempi fi è qui fempre , e

prodigamele, ufato; e le (*) impofte delle fineftre, che fi

aprono al di fuori , volgarmente appellate Scuri , fono di ori-

gine, e di coftumanza Romana . Gli Smalti , o fiano Ter-

razzi, fono quell' opus figinum da Vitruvio, e da Plinio ram-

mentato ; e fono, per dir cosi , come fratelli del Mofaico.

L' opulenza dei Veneziani , che nell' Ifola di Rialto fi è

rapidamente avanzata, ci ha tolto di mezzo i primi grandio-

fi edifici) eretti dai Dogi : e del Palagio Ducale incominciato

da Agnello Participazio, ( il quale ^ fuflìiteva ancora a tem-

F_
(a) L' ufo di tenere le impofte delle fineftre appefe a cardini efter-

namente fopra le ftrade, onde chiuderle la notte (che perciò qui Scu-

ri fi appellano) finora è ftato fol proprio dei Veneziani. Ovunque,
in Italia almeno , e nella ftcffa Città di Roma , fi ufa tenere quelle

impofte nell' interno della ftanza . Tal ufo di tenerle appefe efterna-

mente era proprio dei Romani , e qui ce 1' han portato quei primi

popoli, che dalla vicina Provincia Romana fi fono in quelle Lagune
lalvati . Nelle Muraglie dell'ultimo pianerottolo delle Scale della Ga-
lena di Firenze vi fono fìtti due antichi Baftorilievi , che ce lo con-

fermano pienamente; e ce lo confermano anche le ultime fcoperte di

Ercolano . Neil' antico Duomo di Torcello fufiìftono ancora alcune

impofte ( ma fono di fottili laftre di Pietra Veronefe ) fopra grofii

Cardini di Pietra , ora immobili, le quali a un tempo fi aprivano, e

fi chiudevano al di fuori .

(b) Nel giro di IX. Secoli, e mezzo da che Agnello Participazio

ha meflb mano all' edificazione del Palazzo Ducale , eflb Palazzo fu

più volte rifabbricato . Gli Storici fanno fovente menzione della di

lui rifabbrica, ed in varj tempi, ma fempre con parole tronche, ed

ofcure , che affai poco lume ci recano. Quello, che abbiamo di cer-

to fi è , che il fuddetto Agnello lo incominciò da fondamenti , e

cosi pure la Cappella Ducale di S. Marco. Ma è poi falfo quello fi

legge in quafi tutte le noftre Storie , che la Cappella , ed il Palaz-

zo luddetti fiano reftati intieramente rovinati
,

per l' incendio pro-

moffo nella cofpirazione contro Pietro Candiano IV. , e che Pietro

Orfeolo I. di lui fucceflbre abbia rifabbricato 1' una , e l' altro di

nuovo . Il Cronifta Sagomino , che ha compiuto la fua Storia poco

dopo
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pi di Pietro Orfeolo II. ) non e' è a d'i noftri neppure un

quadruccio . E pure dovea efler qual cofa di grande , e ma-
gnifico , avendo albergato in effo , come ofpite , Ottone II.

Imperadore, dal fopradetto Doge Pietro Orfeolo II. benché fe-

cretamente; decentemente però accolto, e con molta magnificen-

za trattato. L'antico noftro Cronifta Sagomino dice, che Otto-

ne ut condiftutn fiterar ad palacium venie, & omni decornate

illius perlujìrata, in Orientali Turre, fecum duobus fuis , retra-

di , & fervori voluit. Ecco il Palazzo Ducale magnifico con

addobbi, che meritarono l'attenzione di un'Imperadore. Effo

Pietro Orfeolo riedificò la Citta di Grado
,

già mezza defo-

lata ab ipfo fundamine ufque ad propugnaculorum fumitatem

domumque propriam in ea juxta occidentalem Turrim
edificare fecit

,
parietes etiam feu Ecclefiarum laqueario recrea-

re libentijfime Jìuduit . Apud Ci-vitatem quidem novam
, qua

vocatur Heracliana praclara imaginis domum, una cum cappel-

la , ipfo eodemque tempore componere fecit . Died' egli anche

compimento al Palazzo Ducale in Rialto , ubi inter coetera

decoritatis opera dedalico hifìrumento cappellam confìruere fecit

,

quam non modo marmoreo , verum aureo mirifice compftt orna-

ti*. Quefte magnifiche opere dimoftrano non folo la potenza

,

e le

dopo la morte di Pietro Orfeolo II.
,

parlando della efaltazione al

Trono di elfo Agnello Participazio , dice : ad hunc honorem quendam pag. 26.

*jhum o4gnellurn nomine
,

qui Palacii bucufque manentis fuerat fabbricato?

[ublimarunt . Se dunque a tempi del fuddetto Cronifta fuflifleva ancora il

Palazzo edificato dal Doge Agnello, come mai fi poteva dire, che per

l'incendio accaduto nella morte del fuaccennato Pietro Candi.mo, ef-

fo Palazzo rimanerle intieramente diftrutto , e che dal fucceflbre di

lui foffe interamente riedificato ? Pietro Orfeolo I. ( fucceduto ad ef-

fo Pietro Candiano IV. ) non fece più , che riparare ai danni , che

nei tetti aveavi recato l' incendio : opera , che fu poi profeguita dal

di lui figliuolo Pietro Orfeolo II. , colla giunta di una magnifica

Cappella . Il grandiofo Palazzo Ducale , che oggi fu flirt e è tutt' al-

tro , che quel primo edificato dal fuddetto Agnello , e riflaurato più

volte in feguito . L' ultima rifabbrica di effo fu intraprefa alla metà

del Secolo XIV. fotto la Ducea di Marino Fallerò .

D
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e le ricchezze della Famiglia Orfeolo , ma ci fanno altresì co-

nofcere 1' avanzamento , che aveano fatto le Arti in Rialto

nel corfo di poco più dLam Secolo , e mezzo . E' ben vero

però, che il loro avanzamento è dovuto ai primi Dogi Par-

ticipazi . Edi le aveano chiamate dalle Ifole più colte della

Provincia , ove prima aveano fiorito , e le aveano protette .

Annali d' Abbiamo dal Muratori , che Fortunato Patriarca di Grado

Tom! IV. neU' ann0 821. mandò una partita di Muratori a Liudevico
pag. 548. Duca della Pannonia inferiore, perchè fé ne ferviffe nella for-

tificazione delle fue Piazze ; e che un certo prete Gregorio

Veneziano nell' anno 826". fu condotto in Francia da Baldri-

co Duca del Friuli, perchè perito nell' Arte degl'Organi, che

uno ne fece all' Imperadore Lodovico . Qui e' era anche 1'

Arte di fondere, e far getti di metallo; ed Orfo Participazio

neh" anno 864. mandò XII. Campanne in dono all' Impera-

dore di Oriente , dal quale tempo , come dice il noftro più

antico Cronifta, Graeci campanas babere ceperunt . Le Arti di

giorno in giorno vie più avanzavano; i Dogi col favio loro

governo cooperavano all' ingrandimento di quefta Metropoli
;

e col valore tenevano in foggezione quelle molefte Nazioni,

che di tratto in tratto inforgevano per defolarla . Ma 1' Ifo-

la di Rialto era troppo aperta. Laonde convenne cingerla di

muro , e coprire quella parte , che pareva la più efpofta .

Quindi il Doge Pietro Tribuno circa 1' anno poó. fece una
muraglia diftefa dal Rio di Cartello fino a S. Maria Giube-

nico , e fece baricare il Canal grande con grofia Catena di

ferro tefa dal capo inferiore della muraglia ftefia , fino all'

oppofita riva di S. Gregorio. Quefto muramento a que' tem-

pi dovea eflere uno sforzo dell' Arte ; e fé di elfo non ce ne

facefle menzione la Cronica Sagomino
, quafi lo metterei in

dubbio . E
1

d' uopo però il credere o che non venifle com-
piuta interamente quefta muraglia, o che reprefla ben prefto

i audacia delle nemiche Nazioni , fia reftata imperfetta , e

forfè poi demolita . Chi fa , che il lato full' acqua del-

la Fondamenta , o fia riviera degli Schiavoni , e quanto

fi diftende la riviera ftefla fino al picciol rio dell' Afcen-

fione
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fìone non ne fia un veftigio di effa ? Mi rifovviene d' aver

letto in alcuni ricordi , che poco dopo il Secolo X. ci forie-

ro dei Cantieri di Galere in Terranuova , ove ora fono i

pubblici granarj . E' certo però , che al tempo di Sebaftiano

Ziani , allorché furono rizzate le due grandi Colonne di grani-

to fulla Piazza di S. Marco, tale muraglia non efiftevapiù.

Dal fin qui detto egli è manifefto, che nei Secoli IX. X.

ed XI. s
v

i in Rialto , che nelle principali Itole di quelle La-

gune vi foffero Artefici affai capaci nell'arte edificatoria; ma
ma non per quello fi può dire , che ci foffe quella eleganza

di difegno, che c'era da principio, quando le Arti qui fi fon

rifuggite . Le Arti alla Marina appartenenti pel continovo

efercizio della coraggiofa, e felice navigazione dei Nazionali,

ciafcun d'i miglioravano; non cos\ però quelle alle bell'Arti

appartenenti , le quali anzi a poco a poco qui dicadevano di

pari paffo alla dicadenza di effe nella Citta di Coftantinopoli
,
già

da lungo tempo divenuta modello della cultura de' Veneziani.

Chiunque ha buon criterio nel fatto delle Arti può facilmen-

te ravvifare nella Cappella Ducale di S. Marco la gradazio-

ne, e la ftoria del loro fcadimento, e del riforgimento loro.

La prima forma di quefto magnifico Tempio è cofa di me-

rito; e benché la maggior parte dei preziofi. marmi , che la

compongono fia uno fpoglio di altri Templi dell'Oriente, ciò

non orlante è riufcita di molto pregio. Ma ella fu opera di

tre , o quattro Secoli , che furono quelli della dicadenza ; e

ciafchedun Secolo, con l' entufiafmo della moda, figliuola il più

delle volte dell'ignoranza, vi ha impreffo l' impronto del fuo

genio. Quindi la Cappella Ducale di S. Marco è una Greca

in Italia, che adottando le varie mode di lei, fi è sfigurata

con pregiudizio della fua bellezza natia. La facciata di fron-

te è per cosi dire un grottefco ; ma un grottefco magnifico.

C è di tutto : e' entra il Gotico ancora . I Veneziani furono

fempre , e lo fono ancora , magnifici nelle opere loro ; ma
non furono fempre felici nella fcelta degli Artefici ; difet-

to comune anche ai Romani ; onde Vitruvio diceva a fuoi

tempi ammadveno potius hìdoBos
,
quam dottos grafia fupera-

D 2 re.
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re. Quello mal collocato favore ha fpinto, e fpigne innanzi y

anche oggidì, gli uomini più inetti. Temo, che così avve-

niffe anche di coloro , che furono gli Artefici de due Sepol-

cri, che fi veggono nell'Atrio di elfo Cappella Ducale , uno

alla delira , e l' altro alla finiflra della Porta . L' uno di que-

lli appartiene al Doge Vitale Faliero morto l'anno iop<5; e

l' altro alla Principeiìa Felice , o ha Felicita moglie del Do-

ge Vital Michiele I. panata fra i più l'anno 1102. Sebbene

però ambidue fieno opere di poco pregio
,

quello però della

Principelìa Felice è men rozzo . Nella Eurythmia , o fia fpar-

timento, e corri fponden za delle parti fono fimilifiìmi; ma lo

Scultore, che lavorò quello della Principerà , era più perito

dell'altro. La Scoltura per altro, e cos'i pure l'Architettura

qui non andò in cos'i gran declinazione , come andò la Pit-

tura . Anzi veggo la Scoltura foftenuta con merito in qual-

che bafforilievo di que' tempi , che fi offerva nella facciata

principale di quello magnifico Tempio. Negl'angoli dell' Ar-

co della Porta fulla faciata , denominata Porta di S. Alipio, fi

veggono due Figure di bafforilievo ffiacciato, che raffembrano

due Profeti, con cartello in mano, leggiadre affai, con belle

arie di tefle, e bene panneggiate, che farebbero onore anche

a qualche Artefice di oggidì . Quelli non fono già marmi
trasportati d'altronde, ma bensì opere originarie di Venezia.

Altri bafforilievi ci fono dello fleffo merito incaflrati nella

fteffa facciata fotto il Ballatoio , che ricorre da un capo all'

altro della facciata medefìma; ed altri ancora nel fianco ri i-ti-

petto alla Chiefa di S. Baffo. Quello balli per far conofcere y

che nel XI. Secolo il dicadimento delle Arti non era in quel!'

abbiezione , che apparifce dai due accennati Sepolcri . Tutta-

via la loro decadenza è affai manifefla -

}
ma quella fu crifi.

comune a tutte le Nazioni ; la pittura però è dicaduta affai

prima della Scoltura, ed è riforta affai dopo. Non faprei de-

cidere fé ciò proveniffe , o dall' effere Arte più difficile , op-

pure dall' effere in quei tempi poco ufata. Preffo i Veneziani

fu in grand' ufo il Mofaico , il quale è una fpecie di Pittu-

ra : Arte Romana, recataci, da coloro, che qui fi rifuggirono
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al tempo delle incurfioni dei Barbari. Nella Cappella Ducale

di S. Marco ne abbiamo nel pavimento , nelle muraglie , e

nelle volte . Alcuni fpartimenti del pavimento però fono ì

più antichi . Sulla delira della Porta , detta della Madonna ,

c'è fra gli altri un' Emblema di due Galli, che portano fui

dorfo una Volpe appefà a ftanga; che io lo reputo lavoro an-

tichiflimo, o almeno rifatto full' antico; e fignifica i Longo-
bardi cacciati d' Italia da Carlo Magno . Quello Emblema fi

ufava nel IX. Secolo, ed un fregio, che gira d' intorno l' eter-

no della Chiefa di S. Zenone di Verona n è ripieno . Altri

pezzi di Mofaico antico veggonfi ancora fparfi qua, e la, parti-

colarmente in quella parte di pavimento, che riefce vicino

alla porta del Teforo. Il più antico pezzo poi dei muri, e

delle volte fi è quello , eh' efifte nella muraglia di rimpetto

all' Altare della S. Croce ; ma è tale , che ci fa conofeere V

Arte nel fuo maggiore dicadimento .
1' Abate (a ) Ioachimo

,

famofo per le fue predizioni, fu quello, che diede il tema,
ed il foggetto dei Mofaici di quella Cappella, come fi legge

nella di lui vita, fcritta, dal P. Leandro Alberti Bolognefe
,

e pubblicata in Bologna l'anno 151 5, e come rifeontrafi al-

tresì in qualche antica Cronaca , che mi è paffata fotto gli

occhj . Vifs' egli dopo la metìi del XII. Secolo . Potrebb' effere

che quel pezzo nel muro di rimpetto all' Altare della S. Cro-
ce folfe anteriore di una cinquantina di anni . Elfo non è un
foggetto emblematico , o della facra Scrittura , come furono

gì' immaginati dal fuddetto Abate Ioachimo . Anche i Mofai-

ci

(a) Ecco quello dice il Padre Leandro Alberti in effa vita , in

propofito della Chiefa di S. Marco

.

Cv.m Tempìum Divi Marci Venetìis
,

qt'.od Inter preclara Tempia totius

orbis terràrio» aafìm ponere conumerandum , erìgeretur
,
formari , ac effingt

jltJT'ffe /ìmulacra
, embkmate , tefferulifqne , & opere vermiculato Francifei

,

& Dominici ante nonnulla annorum intercidiatione
,

quam procrearentur y

•vìfuntur adbuc , neque folum ìlia
,

/ed & plurima ejus vaticinia
(
proni

dicitur ) in celaturis etiam in pavimentis effigiata ,
quibus Tempìum illudi

lotta» exornatum cernitur.
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ci di Murano , e di Torcello fono infelici . Quefto è certo»

però, che le Sculture contemporanee a quelle della Cappel-

la Ducale di S. Marco , fono affai più pregevoli , e di mag-
gior merito

.

Perchè 1' Architettura non è Arte di puro ornamento , ma
di neceiTita , e di comodo , nei tempi anche più calamitofi

per le bell'Arti, ella fempre fi è foftenuta. I comodi ch'effa

pretta all' uomo , obbligarono anche la Gente più rozza , e

barbara a coltivarla. Preffo codette Genti ella non ha perdu-

to , che la grazia , e la bellezza . I Veneziani , febbene pian-

tati nel mezzo di barbare Nazioni, non erano però barbari;

e l'Architettura appo loro, e cosi pure le altre due Arti So-

relle , fi è fempre foftenuta con qualche decenza
,
più che al-

trove nell'Occidente. La neceffita di ftabilirfi in mezzo, per

dir cosi , al Deferto di quefte Lagune , e l' opulenza loro la

tenevano in continovo moto, ed efercizio. Io non ho accen-

nato qui fopra, che pochi di quei molti edificj innalzati ne'

primi tempi in queft' Ifole ; il mio affunto non deve trarmi

fuori di quella di Rialto . Le Fabbriche Pubbliche murate

qui erano magnifiche , incroftate di marmo con pavimenti
,

e volte a Mofaico . Abbiamo veduto poc' anzi , che Pietro

Orfeolo II. compi il Palazzo Ducale . Ubi inter catterà deco-

r'ttatis opera , dedalico in/frumento capellam con/iruere fecit
,

quam non modo marmoreo , -verum aureo mirijìce compfit orna-

tu . Ma le Cafe dei privati generalmente erano tutt' altro
;

vale a dire erano quafi interamente di legname, angufte, ed

ifolate: aveano corte, pozzo, e forno; ed una loggia aveano

per lo più a folajo , che denominava!! Liagò 0) . In fomma
era-

(a) Liagò era una parte integrante delle antiche Cafe dei Vene-

ziani ; ed era una fpecie di loggia aperta dinanzi , ma coperta , e

chiufa fu tre lati. Non avea né vetriate , nèimpofte, o fiano Scuri.

Altra piccola loggia fotto di effo ferviva d'ingreffo, ove avea prin-

cipio la Scala, per cui, fi faliva all'alto. Sicché ogni Cala , ordina-

riamente non avea, che il piano terreno, ed un folajo. Tale deno-

minazione fi conferva pure ai dì noftri , in alcune cafucce di povera
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erano , come fono oggidì le cafe Villarecce . Il molle e frefco

terreno delle rapide bonincazioni non era capace di reggere

cafe murate . Anche le prime Chiefe , che furono le Parroc-

chiali , fi facevano di legno . I Falegname , che nella noftra

volgare lingua Marangoni fi appellano , erano numerofiffimi
;

comprendendofi fotto quella denominazione anche i Fabbrica-

tori delle Navi . Non cosi numerofi doveano eflere i Mura-

tori , e gli Scarpellini . E quello per avventura fu il vero

motivo
,

per cui Leone IV. Imperadore di Oriente mandò

una partita di tali Artefici al Doge Giuftiniano Participazio,

affinchè fé ne ferviffe nella riedificazione della Chiefa di S.

Zaccaria; fé gli ha afìegnato anche dinari, furono una offerta

<ìivota a quel Santuario. I Greci vivevano in iflretta amici-

zia coi Veneziani; perchè dopo la divifione dell'Imperio tra

Niceforo, e Carlo Magno erano dicaduti di potenza in Occi-

dente . Aveano bifogno del loro appoggio per non perdere af-

fatto quegli Stati , (a ) che ancora pofledevano in quefte re-

gioni . La Marina Veneta veniva rifpettata da tutti , e col

mezzo di efia i Veneziani fi guadagnarono l'affetto, e la (li-

ma loro ; e fi fecero potenti . Una prova evidentiffima , che

i Marangoni^ o fian Falegname follerò numerofiflimi , e quel-

li, che più, di tutti gli Artieri fonerò in confiderazione, fi

ritrae dal breve tocco di quella Campana, che tutte le mat-

tine de' giorni feriali fui far del giorno fi fuona nel Campa-
nile

gente , e fingolarmente di Pefcatori , nei due Seftieri di S. Croce , e

di Dorfoduro . Certa cafa molto vecchia nella contrada di S. Luca
,

nel Seftiere di S. Marco , ha una loggia eflerna di tavole , con' ifca-

la di legno , denominata anche aderto Liagò . Quefti Liago erano per

lo più rivolti al Mezzodì
,

per fruire i raggi del Sole . Forfè quefta

parola deriva dalla voce greca Hel'tacon , che Jolare lignifica .

(a) I Veneziani follecitati da Papa Gregorio IL neh' anno 72$?. Cronaca
predarono vigorofo ajuto con la loro flotta all' Efarco di Ravenna ; Sagomino

onde recuperare dalle mani dei Longobardi efla Città, e ne ottenne- Pa§- I2 -

ro compiuta vittoria. La Storia Veneta è ripiena di fiffiatti foccorfi,

ed ajuti preflati agi' Imperadori di Oriente ; sì prima , che dopo la

Divifione dell' Imperio .
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nile di S. Marco, chiamata anche a'd'i noftri la Marangona-

A quello tocco gli Artieri dovevano portarfi a' loro rifpetti-

vi lavori . In tale flato di cofe gran confumo di legname do-

veva elfervi in quella Citta. I Veneziani non avevano allo-

ra palmo, per cos'i dire, di Terra-ferma fu i margini di que-

lli Eftuarj; onde non potevano provvedetene, che col mez-
zo della Navigazione. Quindi fu inflituito un Magiftrato de-

nominato della Jola da Mar , che ne aveva la cura . Le le-

gna da fuoco fé le provvedevano dalle Macchie , e da' Bofchi

del vicino continente; e le varie tranfazioni ltipulate da' Ve-

neti cogl' Imperadori , e co' Re d' Italia , che fi leggono nel

* Lettere Codice Trevifano , nella voce * copulare, che far legna tigni-

li Appo-
fica ce 1 additano chiaramente. Per dir vero era cofa trop-

eolo Z,eno ' .. . . ,. r .. , ,. . ,
*•

Tom. 1. po umile per uomini di lenno, di valore, e di ricchezze n-
Lett. 107. pien i

ì
l' abitare cafe di femplice legname , o al più per me-

ta folamente murate : e maflìmamente per chi dovevafi diftin-

guere fra tutte le altre Nazioni del Mondo, e per chi ave-

va fempre a tiare in guardia di non eflere offefo dai proprj

nemici . Perchè una Nazione cambi maflime radicate nell'

animo della moltitudine , ci vuole una di quelle criti vio-

lenti , che urtando ciafchedun individuo , le faccia conofcere

fé eflèr

SìmigUante a quella inferma

Che non può trovar pofa in su le piume

Ma co?i dar volta fuo dolore fcherma.

i replicati vatiitiimi incendj , che defolarono l'Ifola di Rial-

to nel Secolo XII. , furono appunto la criti , che perfuafe

ognuno di abbandonare 1' ufo delle cafe di Legno , e di fab-

bricarle di Pietra . I Veneziani ,

f

che furono fempre fortuna-

ti anche nelle loro difgrazie , con la loro prudenza , e faga-

cita ne ritraflero da cafi difperati dei beni, che li refero fem-

pre più ragguardevoli, ed oggetto di ammirazione. Nell'anno

1105., nel corfo di due mefi, ci furono due vaftiftimi incen-

dj in quefta Città di Rialto, che riduffero in cenere la mag-

gior
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gìor parte della fletta quid licet incredibile
,
propter ejus exteti'

Jìonem appareat ; dice il Doge Andrea Dandolo, veruntamen in-

dagantibus, & materiam corifumptibile cedificiorum conftdcrantibus

hac digna relatu baberi pojfunt . Dopo gli accennati due incendj

altri quattro ce ne ricorda il Sanfovino nel fuo Cronico .

Uno nel ni 5. della Chiefa di S. Ermagora ; altro della

Chiefa Cattedrale di S. Pietro accaduto l'anno n 20; uno

affai vallo nel 1 149. , eh' ebbe principio nella Parrocchia di

S. Maria Mater Domini, e diftrufle XVI. Contrade; ed un

altro nel 11 68. pretto S. Salvatore, che ha incenerito fei

Chiefe . Per dir vero in meno di cinquanta anni videro i

Veneziani 1' orrido fpettacolo , che ridotta fi fotte in cenere

la loro Citta . Fortunatamente fono accadute quelle difgrazie

in quel torno di tempo, che fi fece la conquida della Citta

di * Tiro, la quale accrebbe notabilmente ileommerzio, e le * «1.1124;

ricchezze loro ; onde furono in grado di far riparo ad una

cos'i valla, ed interettante defolazione. Quella è la vera epo-

ca del primo riforgimento delle noftre Arti . Le Arti fono

Figliuole della Ricchezza , e della Ricchezza è Padre il Com-
merzio .

Nel giro di due Secoli , e mezzo , dacché fi avea metto

mano alla bonificazione delle Melme , il fango foprappoftovi fi

era afeiutto, ed afTodato. Il calore, e le ceneri dei memo-
rati incendj 1' avranno poi, per dir cosi, cotto, e indurito;

onde il terreno era più atto , che prima a reggere il mura-

mento delle nuove cafe di pietra . Ma ci voleva non poco

materiale per riedificare quali una intera Citta . Scarfittìmo

era qui 1' ufo delle Fornaci di Mattoni , e Tegoli , o fieri

coppi ; e forfè non ve n' eran altre , che una in fondo del rio

di S. Gregorio verfo il Canale Vigano , ora della Giudecca

appellato, della quale e è qualche notizia nelle due fentenze

L, e LI. del Codice altrove citato delPiovego. Ma una fola

fornace era lo fteflb, che nulla. Per buona ventura fuppliro-

no al bifogno le -rovine della defolata Citta di Aitino. * Pe- * Librai.

ne omnia antiquijjima tedificia Rivoalti, & aliarum infularum
pas '

'

ex lateribus Altini compatta vìdentur : cosi lafciò fcritto Lo-

fi rea-
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renzo de Monacis . Le macerie della Città di Malamocco

,

per terremoto, e burrafca di Mare innabiffato l'anno ino.
avranno pur effe contribuito molto materiale al rifacimento

della Citta di Rialto. Il Doge Ordelafo Faliero, quantunque
avefle permeilo a' Chioggiotti, che con la fede Vefcovile fof-

fero trafportati in Chioggia gli arredi Sacri , e molte colon-

ne, e marmi delle Chiefe di quella defolata Città, non farà

flato cosi improvido di. non averne fatto palfare anche in

Rialto, che aliai ne abbifognava . Chi sa, che anche la Città

di Malamocco non forfè fiata da principio eretta, ed ingran-

dita co' materiali prefi dalle rovine di Aitino? Ma comunque
fiafi, gli edificj murati in Venezia nel XII., enei XIII. Se-

colo, fono tutti, o il maggior numero, comporti di pietre,

che per antica denominazione fi chiamano ancor Altinelle .

A' miei giorni ho veduto a fmurare molte Cafe , e Palazzi

le muraglie de' quali erano compofle di tali pietre. Son elle-

no di buona terra, ben cotte, ma di piccola mole . Si fono

fmurate, e fé ne fmurano ancora, perchè fi sfafciano a poco

a poco da sé fotto il pefo dei palchi, e dei tetti. E ciò ac-

cade perchè fono lavorate a cada con peffima calcina, la qua-

le con l'andare degli anni fi è fnerbata, e ridotta in polve-

re . I Veneziani non avevano allora Stati in Terra ferma ;

onde mancava loro la pietra calcarla . Ragionevolmente face-

vano ufo di quella dell'Ulna
,

pallata in que' tempi fotto il

loro Dominio, ma efla a tal uopo è la peggiore di tutte le

altre . Con si fatti modi dunque nel XII. Secolo fu murata

quafi interamente la Città di Venezia , la quale di giorno
,

in giorno forgeva più nobile, e maeflofa. La di lei fama ec-

citò l' Imperadore Arrigo V. a venire a vederla. Ci venne,

e ne reftò forprefo per la fapienza del Governo
, per la An-

golarità del fito , e per la magnificenza degli edifizj . Menfe
Marcij MCXVI. Henricbus V. Imperator cos'i dice il preaccen-

nato Dandolo, Venetias accedem, in Ducali Palatio bofpitatus

efl , liminaque Beati Marci , Ò1
alia Sanfforum loca cum de-

dottone maxima vifitavit , & Urbis fttum , cedificiorum decorem,

& Regiminis aquitatem multipliciter commendarvit . In quel Se-

colo
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colo dunque incominciò veracemente quella Citta a diflin-

guerfi anche nel materiale colla fabbrica di magnifici Palaz-

zi fui Canal grande, e colla flruttura di comode, e decenti

abitazioni fulle Piazze , e su i Rii interni . Alcuni ne fulfi-

flono ancora : quello dei Duchi di Elle , ora Fondaco de' Tur-

chi di la dal Canale ; e due altri di qua dello fteflb nella

Parrocchia di S. Luca; 1' uno de'Loredani, e l'altro de' Far-

fetti . Quello apparteneva ne' primi tempi alla Famiglia del

Doge Andrea Dandolo; e quello che fu pofleduto innanzi dal-

la famiglia Boccafio
,

poi da quella Zane , ed in feguito da

Giacomo Re di Cipro Marito della Regina Caterina Corna-

ro . Quel pezzo , che ci reità del Palazzo de' Patriarchi di

Grado di la dal Canale, pretto la Chiela di S. Silveftro , è

parimente opera del Secolo medefìmo . Se ne vede un altro

avanzo non molto difcoflo da quello, preffo il Tragitto di S.

Polo di rimpetto a S. Benedetto; e parecchi altri fparfi qua,

e la, che lunga cofa farebbe il farne menzione. Il gufto per

altro ancor grechizzava ; e continuò flefiamente per lo fpazio

di più di un Secolo P ufo di coprire i tetti con tavole , e

paglia . La Chiefa di S. Salvatore nobile , e magnifica con

volte reali incroftate di Mofaico, avea il tetto di paglia, né

prima dell' anno 1365. * fu coperta di coppi. I coppi, o fian * France-

te°oli fino al Secolo XIV. erano cola aliai pregevole, e for- ~° Graz'*

ri- ... v _ s • 1
r ? • Cro-acadi

ie di grave diipendio. Erano cosi rari, che nel 1305. 1 Pa- s. Salvato-

dovani li riputarono un dono degno della loro munificenza, re p-78,

e della riconofcenza loro verfo quel Padre Eremitano , che

fu P Architettore del vallo tetto della loro Curia , detta il

Salone; mentre gli donarono i coppi per coprire la fua Chie-

fa di S. Agoftino , la quale prima era coperta di paglia . Il

numero de' Muratori, e degli Scarpellini , in quel torno, fi

aumentò notabilmente: fi rifrabilirono i loro antichi * colle- * Lettere

gj, e fi riformarono le leggi per ir loro buon governo . Quin- Pjtwrefche

di le cafe generalmente fi facevano comode, e comodi altre- clx'xiv.'

sì, e magnifici i Palazzi. La veduta di Venezia di Alberto Pag- r-l-

Durerò ci ha confervata T immagine di molti di que' primi

E 2 edi-
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edifizj , che furono poi demoliti per fabbricarne de' più gran-

diofì, e più nobili.

Tra le comodità delle Cafe, e de' Palazzi c'entrano anche

i Cammini colle Canne interne nelle muraglie , e coi fuma-

iuoli fopra i tetti . Sono d' accordo gli Eruditi , che (inatti

Cammini, e fumajuoli non foflero in ufo preffo gli antichi;

ma fi cerca chi ne foflero gf inventori . Il celebre Muratori

nella Differtazione XXV. ne fa un' erudita ricerca , e tiene
,

che l'invenzione fia cofa del Secolo XIV. ; Ma il chiariflìmo

Signor Girolamo Zanetti fece con evidenza vedere , che in

Venezia fé ne faceva ufo molti anni prima del tempo foprac-

cennato . In un'antica Cronaca M. S., che viddi nelle mani
del preftantimmo Senatore Bernardo Nani di felice ricordan-

za , leffi , che fui principio della Ducea del Doge Giovanni

Dandolo, circa l'anno 1280. fu un grande terremoto , che ro-

vinò quafi tutti i Camm'mi della Città ( di Venezia ) e fece

grandijjimo danno agli edificj , e tutta la terra di Meflre ca-

de in terra , ed è forfè quello notato nel Cronico del Sanfo-

vino all'anno 1284. Non è per tanto irragionevole il cre-

dere , che nel generale muramento , o fia riedificazione di

Venezia, dopo gì' accennati vaftiflimi incendj, i Veneziani fia-

no flati gì' inventori . Le difgrazie fanno , che gli uomini

aguzzino l'ingegno, affine di fottrarfene per quanto fia poffi-

bile, nell'avvenire. Il non ritrovarli notizia di fiffatti cam-

mini, anteriore alle noftre Veneziane memorie, mi pare una

più che fufficiente prova.

Il fatto fa poi conofcere chiaramente, che le rovine di Ai-

tino non ballarono al nuovo muramento di Rialto
,

perchè

fi veggono alcuni edificj di quel tempo murati con mattoni

di maggior mole , e di miglior qualità . Ma da qual fonte

mai traffero i Veneziani copia sì grande di pietre , che fup-

plire potelfero al loro bifogno ? Le fornaci , onde cuocerle

,

erano fcarfiffime
;
perchè ce 11' era poco ufo , ufandofi ovun-

que le cafe di folo legname . Il vicino Territorio di Padova

era quali generalmente coperto di acqua, e quel terreno afciut-
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to , che rimaneva , era dedicato" all' Agricoltura . Se fi ri-

flette poi ai frequenti incendj di quella Citta , e fìngolarmen-

te a quello del 1174; che inceneri poco men di tremille

Cafe , fi dovrà dire , che di tal materiale ne avea per fé bi-

fogno . Oltreciò 1' originale fua antipatia al nome Veneto ,

rendeva intercetto ogni utile commerzio . Niente neppure dal

Friuli per l'antica rivalità di q uè' Patriarchi . Al più qualche

cofa avere potevafi dal Territorio di Trevigi, affai meno in-

fetto agl'intereffi della Repubblica . Ma poco di tal materia-

le poteafi avere anche da quello
;
perchè la Marca Trivigia-

na è quali tutta coperta di giaja . Ragionevolmente fi faran-

no murate delle fornaci in Venezia
,

giacché quelle nortre

Melme abbondano affli di creta . Di una fornace fui rio de'

Saloni preffo S. Gregorio ne ho fatto teftè cenno . Di un' al-

tra, che nel Secolo XV. efifteva in Cartel-forte
,
preffo S. Rocco,

ne ho trovato notizia ; ma non di altre . Quella di Cartel-

forte fu forfè la più antica
;

perchè quel luogo è una delle

più antiche tombe di Rialto. S' incominciò in quel tempo a

far ufo anche della pietra roffa di Verona ; e la felice navi-

gazione dell' Adice ce ne recava in gran copia . Tutte le fab-

briche di quel Secolo ne abbondano . La recente fpartizione

della Citta in fei parti , colla dell'inazione dì quel Magiftra-

to , che intitolava!! Capita Sexteriorum , ha , col mezzo dei

Capi delle Contrade ad elfi fubordinati contribuito a follecita-

re i neceffarj provvedimenti; e mentre fi muravano fulle raf-

fodate ceneri delle arfe cafe i novelli edificj, non fi trafeurava

la bonificazione delle Melme, l'interramento delle fondure, e

delle pifeine ; e fi aveva attenzione , che le Strade foffero dif-

gombrate , e libere al tranfito dei Cittadini . Il Codice del

Piovego ce ne fomminiftra le prove . Frattanto il Doge Se-

baftiano Ziani dava 1' ultimo compimento alla Chielà di S.

Marco , e rifaceva il Palazzo Ducale . Le Arti allora erano

in grande movimento. Molti Artefici di Coftantinopoli fi ri-

fuggirono qui . Un tal Teofane circa il mille e duecento vi

teneva Scuola aperta di Pittura, e fu Maeflro di Gelafio fa-

mofo pittore Ferrarefe . Non molti anni dopo ci fu un A-
pollo-
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pollonio, Greco pur elfo , che lavorò di Mofaico nella Chie-
fa di S. Marco . Di coflui fu difcepolo il rinomato Andrea
Tuffi Fiorentino , il quale lo conduffe poi feco a Firenze .

Se la conquida della Città di Tiro nella Soria fu cagione di

un confiderabile aumento di ricchezze pe' i Veneziani, ed un
fomento per le beli' Arti

,
quella di Goftantinopoli fattafi 1'

anno 1204., conip\ la grand' opera del loro ingrandimento..
* Pap'° Venezia in breve videfi adornata di un corredo * di Pittu-

Storiadel- re > di Statue , e di altri frammenti della Grecia cos'i copio-

la Guerra fo , che i fuoi Artefici ebbero la gloria di effere i primi a

tinopon" farne ufo , ed a profittarne . I Romani non avevano ancora

Lib. ni. diffotterrate quelle loro famofe Statue , e quei tanti frammen-
pag

* p4 ' ti, per cui credettero effere flati i primi a promovere 1' av~

vanzamento delle Arti . I Veneziani
,

prevenendoli almeno

due Secoli, prima ne avevano riportato la palma. I quattro

antichiffimi Cavalli di Bronzo , che adornano la fronte della

Chiefa di S. Marco , fono la menoma parte dello fpoglio di

quella Imperiale Metropoli.

L' avanzamento del comodo , della magnificenza , e della

politezza di Venezia fu caufa , ed effetto del miglioramento

delle fue Arti. L'Architettura, eh' è l' autrice de' comodi dell'

umana focietà , ebbe fempre il primo pollo appreffo tutte le

Nazioni , e fu la prima a metter piede in quelli Efluarj .

Ella conduffe feco le altre due Sorelle; la Scultura, eia Pit-

tura ; e perchè fu effa il primo parto dell' invenzione loro

madre , impiegandole , lor diede modo di ben comparire nel

Mondo , e di foflenerfi . Dopo che qui fi mife mano a fab-

bricare le cafe di Pietra in foflituzione di quelle di legno che

i vafl-iffìmi incendj del XII. Secolo avevano diftrutte, le Chie-

fe , ed i Palazzi furono opere diftinte , e magnifiche ; e la

Scultura, e la Pittura incominciarono a falire verfo la perfe-

zione. Fin dal principio del Secolo XIII., o poco più oltre,

l'Architettura, come fi è detto ancor grechizzava . Gli Archi,

e le Volte erano a mezzo cerchio; e gli arabefehi, ne' quali

la Scultura aveva tanto profufo , e profittato, erano lavorati

alla maniera Orientale; ma circa l'anno 1220. inforfe il gu-

fio
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fto Tedefco, che Gotico s'appella. Non più fi ufarono Archi

rotondi , o fia di mezzo cerchio : gì' Archi a quart' acuto era-

no alla moda; i pinacoli; e tutte le poffibili ftravaganze in-

fodero; tutto era bello quello, che tendeva al leggiero, all'

ardito, ed all'acuto . Quefto fu Tempre il deftino dell' Italia

di cambiare modi , e gufto fecondo il genio delle Nazioni

,

che l'hanno tante volte fignoreggiata . Dacché l'Imperio paf-

sò nella Nazione Tedefca , e fi riftabili in Federigo primo
,

incominciò a diffonderfi l'Architettura Gotica; e benché non

fia riufcito a Federigo di foggiogare la Lombardia, econef-

fa l'Italia, com'era il fuo divifamento, fi è però diffufo in

ella 1' accennato modo di fabbriche . La varietà va fempre a

genio dell'uomo. Da efìa forge la moda , vale a dire quella

tentazione , alla quale non refifte 1' univerfale . Sebbene ai

Veneziani non andafle molto a genio il cambiar modi ; ciò

non oftante la maniera Tedefca ha meflb il piede anche qui
;

affai più tardi però d' ogn' altra Contrada d' Italia . Le due

Chiefe de' SS. Giovanni e Paolo, e de'Frari, e tanti Palazzi

fparfi fui Canal grande lo comprovano appieno . E molto più

lo comprova il Palazzo Ducale. Sappiamo, che 1' ultima fabbrica

di quefto Palazzo fu intraprefa al tempo del Doge Marino Fa-

llerò. Sappiamo anche, che 1' Architetto fu un Veneziano, chia-

mato Filippo * Calendario, il quale per elfere impaniato nella * Sabellico

nota Congiura del fuddetto Doge, ebbe la difgrazia di morire Lib.HI."

appefo ad un Patibolo. Egli era anche Scultore; e fé le figu- pag. jai.

re , che adornano il fineftrone fopra la Piazzetta verfo S.

Giorgio , fono , come fi dice , opere fue , egli per quell' età

era uomo di merito ; e che ei forfè tale lo conferma anche

il feguente elogio fcritto dall' erudita penna del noftro celebre

Egnazio . Extabat quidem aurea Marci cedes injtgni opere ab/o- De exem-

luta, fed deerat buie Marciana arece forum ipfum precipua ur- P. lllu
:

bis pars , ut urbs ipfa , & templum majore quadam admiratìo- rorum Ve-

ne ab omnibus «Stferetur : quum Pbilippus Calendarius Marini netr ^
lvt-

Faletri principatu StatuarìuSf & Archhetlus infigìiis non dubi- ub.VUI.

tavit id opus aggredì
,
qui & forum ipfum columnis , interco- Pa8- 27S»

/«-
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ìumniifque ftc ornavit , ftc ab omnibus /petiandum cinxity addito

etiam com'ttio niajore , iti quo patres convetùre pojjent creandis

Magiflratibus fìatis diebus , ut UH merito ab univerfa Civitate

omnia deferentur , utinam vero Marini Faletri conjurationem

vunquam fecutus foret, neque enim UH Civitas gratijjtma ali-

quod wiquam premium negajfet.

AP-
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APPENDICE.
XA.vendo io fatto ufo in quello primo Articolo dì qualche

paffo delle due concioni del Doge Pietro Ziani, e del Procu-

rator Angelo Fallerò, da elfo loro tenute nella Pubblica Af-

femblea , allora che nel 1222. fu da elfo Doge proporla la

terza emigrazione de' Veneziani alla Citta di Coftantinopoli

,

ho creduto far cofa grata a Leggitori dandole ad elfi trafcrit-

te qui intere, con quel di più, che ne ha fcritto lo Storico

Daniele Barbaro, contenendo effe molte notizie, che meritano

effere fapute.

„ Ma confiderando il Dofe li grandi , & mirabili progref-

„ fi , che fé avevano fatto in Levante , & come gran parte

„ della Grecia era fottopofta a Venetiani, parte in publico,

„ & parte in privato , & vedendo , che le poche forze dei

„ Francefi , che tenivano quell' Imperio onde era flato sforza-

„ to Giacomo Tiepolo Duca de Caudia pochi anni avanti far

„ per nome del Comun di Venetia tregua per cinque anni

„ con Teodoro Cumeno Lafcari, che guereggiava quell' Impe-

„ rio, con quelli, che gè venne penfiero, che fé dovette an-

„ dar ad abitar in Coftantinopoli, & in quella Citta fermar,

„ & ftabilir il Dominio de' Venetiani , & comunicata quefta

„ fua opinion con molti di Grandi della Citta , 8c confulta-

„ tala molte volte con li fuoi Configlieri , & con molte al-

„ tre perfone
, gè parfe alfin de dover proponerla nei Confe-

„ gli , & convocando un giorno il gran Configlio, nel qual

„ intravenivano , come fi è detto altre volte, quattrocento,

„ e ottanta Cittadini , & infieme il minor , che era in un

„ numero di quaranta, & li dodefe Tribuni , che a doi per

„ Seftier ellefevano d'anno in anno il Maggior Configlio, &
„ appreffo a quei li feffanta pregadi dal Dofe dei più Savj

,

„ & onorati, & maggior della terra, & de più tutti quelli,

„ che avevano officj, & Magiftrati nella Citta tanto che in

„ tutto afefero al numero di feicento quaranta un, convoca-

F » ti
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„ ti dico tutti quefti , el Dofe fapientiflimo con molte degne

„ parole magnificò la grandezza dell' Imperio , che fé aveva

nella Grecia , celebro la ricchezza, che fé aveva nell lfola dì

Candia , & la molta utilità , che ne eia per venir ogni anno

nel Pubblico ; efialtb la fertilità di Corfiu , (J la molta abon-

dantia quafi de tutte le cofé , così mercantili , come ìiecejfiarie

al viver umano de quel paefie ; dove era Modon , (y Coron ,

C7
J

quei altri luochi della Morea fiottopofii al Comun de Vene-

t't'a , & poi pajfando nell' Arcipelago , mofiro , che la maggior par-

te de quelle Ifole, & le più nobili, <& le pili potente, erano

tutte fiotto il Dominio di Venetia , & che quelle poche , che re-

fiavano come quelle , che erano pojfiejfie da male perfone , & da

ladri, erano talmente debole, che ogni poco de più forte affa Ito

,

che fé ghe dejfie fé ne poteva fperar /' acquifio certiffimo ; &
da quefio entrato poi in Cofiantinopolt , con vive , & calde pa-

role , mefje fiotto gli occhi dell'i Afcoltami , la magioranza • &
le molte giurisdizioni , che avevano i Venetiani in quella Cit-

tà
, fiacendo veder , che il Podefià , che gè tenivano era de tan-

ta efiimation , & autorità , che procedeva quafi almanco in ef-

fetto , fé iloti in apparentia , che era quajì egual al medefimo

Imperator, & voltatofe a deplorar la calamità, de quel /' Impe-

rio, mofiro, che Un Teodoro dimeno bafifa, e vii perfiona , fien-

za fiato, e fienza dignità di Jangue, & di paremelie , ma fio-

lamente fieguito da ladri , & da gente de mal afifar fi.
aveva

in difpetto dei Franceji fatto nominar Imperator , & ogni gior-

no andava tolendo Stati , & Città , & Cafielli all' Imperio , &
era veduto a tal non fiolamente i Franceji non bacavano a re-

primerlo, ma avevano anche fatica di farghe refifienza ; (y ri-

cordo quante volte aveva quefio Stato fovenuto quclt Imperator

de denari , non fiolo per valerfiene in far gente contra Teodo-

ro, ma anche per altri fiuoi bifogni particulari, <& che non era

per modo alcuno da fperar che le cofie Francefe doveffiero mi-

gliorar nella Grecia, ma che era ben da temer , che dove/fino

ogni giorno più peggiorar ; difife poi , che andando ad abitar in

Cofìant'mopoli , come ejfio li perfuadeva , <& vedeva certiffimo

qtiefia cofia dover efifier, onor, utilità, & accrefeimento infinito

di
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di queflo fiato ,
/ariano in mezzo de tutti i fuoi amici , <& hi

•mezzo quafi de tutto il fuo Imperio , // che li renderla in ogni

ctfo , & JicuriJJimi , & comodìffimì , & fogionfe non effer al

prefente da magnificar el fito di quefìa Città, perche avendolo

elleno Cofìantin Magno Jmperator quajì de tutto el Mondo

per fabbricarfi una Città per fua gloria ,
Ó* per fua abitation ,

era cofa certa , che efjo aveva cercato el più utile, el più

dilettevole , el più comodo , el più feguro de tutti • agiongen-

do, eòe a tuor la mercantia da tutto el Levante, <& da gran

parte del Mezzogiorno, & a trasportarla poi, £?' a mandarla

in tutti i Paefi della Tramontana , <& del Ponente , non ghe

era certo , in tutto el Mondo , il più comodo luogo di quello,

la qual cofa dovendo effer molto filmata da tutti, doverà dai

Venetiani , che folo vìveno di queflì Traffegbi , effer più che

da tutti gì' altri filmata fupremamente \ dette poi alcune tacite

intention , che quando fé andaffe ad abitar in Coflantinopoli ,

*& fé faceffe in quella Città la Sedia pnncipal di queflo Do-

minio , era facil cofa da fperar , che i te/ori Venetiani fove-

gnendo quei poveri Imperatori ora d' una, ora de un altra quan-

tità de denari in breve tempo fi inftgnoriffero di quelC Imperio ,

Alfn venuto a parlar della Città di Venezia dannò il ftto co-

me nuovo , & come baffo , (y per queflo fottopoflo ai pericoli

delle inondation , & dei terremoti , come a ponto avevano fen-

tito il dì de Nadal paffato , che fu sì gran terremoto , che

sbiggottì tutta la Città, rumandola , e diformandola in molte

parte , e particolarmente buttado per terra gran parte del Mo-
naflerio di S. Zorzi

,
foggioìigendo anche , che fapevano , che

ogni tratto crefeevano tanto le acque , che mettevano pau-

ra , che la terra non fé affondale • recordando , come poco tem-

po avariti doi di quelle Ifole , che fé chiamavano le Contrade

ditte £ una Amian , t altra Coflantiaco, andarono del rutto fot-

ta acqua , & così medermamente ha fatto anche la Città di

Malamocco, come a tutti era noto ,
Ò' che non fé aveva cer-

tezza , che quefìo ifìejjo non potejfe anche intravenir a Venc-

tia, anzi vedendoft, d? fentendofi quafi ogni anno li oltrafcrit-

tì accidenti , era ragionevolmente da temer , che il medefimo y

F 2 chi
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che Dio guardi non accadeffe anche qua ; mofirb poi t grandif-

ftmi fecehi , Ó' quelli l'importabil fetor , che fé fentiva 7iei Ca-

ttali della Citta , & non falò itelia Città , ma per tutte quefìs

Lagune , alt ora, che nel sono, & pien della Luna nel refiuf

fo calano grandemente le acque , il qual fetor non era poffibile

che noti rendeffe /' acre infetto , (D
1

morbofo , onde poi non fuf
fero una qualche volta , & Dio voieffe , che non fojje più pre-

fio de quello che fé fperava, inabitabili quejle Palude ; diffe,

che della fierilità del Paefe , non accadeva parlarne
,

percha

tutti molto ben fapevano , che tutto quello , che fé magnava ,

& che fé beveva , & hi tutti i ufi della vita fé confumava ,

tutto era fiato portato da paefi efìerni, non formento , non bia-

va de forte alcuna , ?ion viti né legne , noti oglio , & in fom-

ma non cofa alcuna atta al viver degli Uomini . Nafceva in

que/ìi
, fé non Cape e Granzi , & altri peffeti , che come naf

fudi in diverfo cllemento , alla nofìra natura non poffono ef-

far fé non malfani , & de cativo nutrimento ; Comenzò poi a

raccontar le grande, & lottghe, & perpetue inimicizie , chefc
avevano fin al principio della Città con tutti i popoli vicini

,

& particolarmente coi Padoani (a) per caufa de' Confini , con lì.

quali fé ha combattuto tante volte fsnguinofamente , & anco-

ra , che fempre fiano fiati fuperati, con loro grandiffimo danno

C? vergogna , non poco cejfano , ne fé fermano mai , anzi l

odio interniffimo , che portano al nome Vettetian fa fempre re-

novar , in ejfi come le tefie dell' Idra, le caufe delle difeordie

,

de forte che, o fia in tempo di pace , o in tempo di guerra ,

de continuo fé fià in travaglio con loro, perche tuttavia féfen-
te alla molefiia della Guerra, o el fufpetto della pace , o delle

tregue infedeli . Et diffe , che tutti fapevano quante volte fi era

nei Confei trattato di quefìo ancora , che a ponto ultimamente fé
f°f-

(a) L' emigrazione dei Veneti all' Ifola di Rialto , feoncertò nota-

bilmente gì' intereffi dei Padovani . Da quel tempo ebbe principio

Ja loro inimicizia . Effi vagheggiavano il Mare ; ma 1' avveduto

Agnello Participazio feppe feoncertare i loro difegni fidando in Rial-

to la Sede della Repubblica.
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foffero coti loro renavate le tregue per cinque anni *

fé voltò poi a

parlar dell' odio indefeffo , & inejìinguibile , che portano , & bann

fempre portato al Commi di Venetia i Patriarchi d' Aquilegia , onde

ne fono feguiti tanti travagli a quejìa Città , che fi poi affermar

per cofa certa , non che ejfer alcuno , che non ne abbia certa noti-

zia , & diceva , che li annali , (y le i/ìorie Venetiane non era-

no gran fatto piene d' altro , che dei molti dijìurbi , (y delle

grave moleftie, che o con guerra aperta , o con occulte inftdie,

hanno dato quei Patriarchi , & raccordò , che pur l' anno paf
fato quejìo Patriarca preferite avendofi collegato coi Padoani sii

in/ligava , & gli eccitava a nuova guerra , onde bifogno , che

tolti in confideration i Trevifani ,- (y fé facejfc refijìe?iza a

quei de Padoa , che erano già tranfeorfi fra al Cafìel-Franco

,

(y poi mandate le ge?iti nel Friul fé metejje in travaglio tut-

to quel paefe ,
per la qual cofa moffo il Patriarca dal fuo

proprio pericolo , ebbe di gratta di venir a Venetia col Conte
de Gorizia fuo Avocato a concluder la pace , la qual , diffe ,

voglia Dio , che fa pace , e che veramente fé poffa nominar

vera , & buona pace ,
Ó° che la non fa fonile a tante altre

,

che fi fono conclufe con loro
,
per il pajfato • venne poi alla

fine parlando in quejìa conciufton , che in Venetia
, fé flava lon-

tanijjìmi dai fuoi Stati più ?iobÌli , (y pili mazori , in mezzo
de inimici perpetui , (y inveterati , & in ftto Jlerile , & pien

de pericoli, non manco dalla natura, che dagli nomini ; dove a

Cojìantinopoli circondati da tanti amici , e da tanti fudditi ?

fi porta in un giorno quafi mandar fu la Morea , mandar in

Candia , (y con poco pih di tempo mandar a Corfh , (y in

quejìi nojìri Mari ; onde il dar , o il ricever foccorfo
, faria

breviffimo , (y facilifftmo , <& fé Jìaria in un Paefe comodo ,

fertile, abondami[fimo, (y dotado de tutte quafi quelle gratie

,

(y quei ( doni ) che da Dio, & dalli Natura fé pojfono ma-
giari defiderar ; fatto eh' ebbe fin al fuo parlar , el Dofe co-

„ me prima, era flato nel confìglio un mirabil filenzio, co-

„ si poi finite le fue parole fi fentì per un pezzo molto fuf-

„ furo, & ftrepito de ragionamento, che alcuni perfuafì dal-

„ le rafon dite laudavano el partirfe de epa , & andar ad

abi-
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„ abitar in quella Città , & altri tenuti dall' amor , che na-

„ turalmente fé porta al loco nativo , non fé potendo indur

„ a lanario fentivano in contrario ; ma cefsò quefto mor-

„ morar di fubito, che Anzolo Falier Procurator di S. Mar-

„ co vechiflìmo & perfona di grandiflima autorità , montan-

„ do in renga parlò in quefto modo; prìm.% con molta fiomif

fion pregando il Do/a , che gli perdonajfe fé effo , che come

fuo Principe , doveva obedirlo
,
parlava , conerà la parte da lui

perfuafa , <& propofìa ; dìffie effer tanto /' amor , che portavano

alla Patria ,
Ù° tanto ejjcr a quella obligato, per li molti be-

nefici ricevuti in fé fieffo , & in tutti li fiuoi Magiori , in

tanti Secidi paffati, che gli era forza laficiar i rifpetti da ban-

da , dir Uberamente tutto quello , che per la longa efiperienzia

de tanti anni, & per li molti manezi , in che effo fi era di

continuo travagliato , vedeva dover effer certiffimo il benefizio

,

/' onor , e la gloria di quella , <& cominciando dal principio
, fin

quatido i Barbari cominciarono a depredar la Italia moflrb, che

quefli luochi , così ora a torto vilipefi dal Dofe , all' ora , che

erano pure velme , & barene, & privi in tutto di ogni abita-

zione, furono eletti dai Primarj de Popoli vicini per affegu-

rarghe dentro , <& fé medefimi , & li fuoi figlioli , Moglier y

& tutte le altre coffe fue più care , // che fé fu fatto allora ,

che erano quefli luoghi nudi , & deferti , <& difabitadi , & co-

nofeiuti fé non d' alcuni pochiffimi pefeadori ,
perche noti mag-

giormente adefifo denno effer filmati ficurijftmi , che fono fre-

quentati da fiumero grandijfimo dì perfine così native , come

foraflìere , & che fono piene di tanti nobilitimi edifizj così

pubblici, come privati, & così fiacri, come profani , dìffe poi,

che non fi dovevano lafjar metter paura da quei terremoti,. Ò*

da quei dìluvj , che erano filati proriofiìcatì
,
perchè quefli era-

no accidenti naturali comuni a tutto d Mondo, mandati o dal-

la femplice volontà de Dio
,
per correzioni dell'i uomini , overo

caufatì da altra cclefle difipofition , il che non folo fi intendeva

delli uomini prefenti , ma anche
, fi vedeva per /' Iflorie , che

i prefenti accidenti fieguivano ora qua, ora là in diverfie parti

del Mondo, & che fie paefie alcuno era fottopoflo a terremoti ,

era
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tra particolarmente la Traccia , deve è fituato Cofiatitinopoli

,

come per tante fratture fé ne aveva nottua, &figgionffe , che

Roma Capo , & Regina de tutta la terra abitabile , era tal-

mente fugìetta alle inondationi del Tevere che alcune volte la

rejìava quafi annegata del tutto, né pero mai, né antica-mente

,

ne nei tempi moderni hanno quei populi , non diro deliberato
,

ma pur avuto penfier di partirfene ; dijfe poi, che i nemici, che

Ji avevano qua intorno non erano da /limar altramente, fé non

come itti efercizio della no/ira virtù (fy che fenza averne mai

ricevuto danno alcuno de momento , ne avevano riportato ben

infinite vitarie • digando , che molte volte le prigion Venetiane

non bajìavano per capir quanti de loro fé avevano captivi, Ó*

che per grafia de Dio ogn anno da Carneval fu la Piazza in

f'gno de perpetuo trionfo fé faceva comemoration delle vitorie

avute contro i Patriarchi d' Acquilegia , talmente che poffono

più preflo odiarne , che offenderne , & piuttofio temerne , che

difpredar?]e ; poi mofirò , che la fierilità del paefe , ancora che

giufiamente la non fé doveffe domandar fieri
ì

'ita , a tanto che que-

lle Lagune erano abondantifjime de tutti i più precioft pefei, che

fi trovano al Mondo , ina il non nafeere , né farmento , né al-

tre biave , né vini in quefìi paludi , era fiato la caufa della

fuprema principal indufiria dei Venetiaui , & aveva fatto, che

efjì animofamente fuperando tutti i pericoli del Mar, avevano

penetrato , & penetravano tuttavia per tutto , & portavano da

iogn luoco tutto quello , che mancava naturalmente a quefia Cit-

tà, de forte che era accadefio ,
Ó° accadeva -molte volte che era

più abondantia in queflo luogo fierile de tutte le cofe, che gli

erano portate , che non era nei paefi medefimi , dove elle nafi

fevano , comcndando poi molto /' Ifiria , & la Dalmatia come

provine/e , onde ne feguiva -molto utile nel publico ; fece ve-

der , che ogni volta fé portaffie la Sedia del Dominio via de

qua, che fé perdtriano, & ne Jariano tolte di fubito , che dal-

la ofiinatifjìma perfidia de Zaratini , che za cinque volte fi

erano ribellati , & nei quali fono volti li occhj di tutti li po-

puli delle Provincie , -non era ragionevolmente da fperar altra

cofa , <& che fé ben ultimamente Andrcazzo Re a Ungheria

per-

^3>
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perchè fé tragbettajfiero le fue gente iti Puglia , aveva per pu-

blico inflrumento rinunciato tutte le giurifdicioni , che effio pre-

tendeva della Dalmatta , non era pero da Jìimar , che o ejjo

medemo , o almanco li fuoi fuccejjori
, ( quando non mancano

mai ai Prencipi , modi di giufìtficarfe , ovvero , che abbiano

fazza de verità , ejfiendoghene porta occafione, come faria certo

partendofene de qua ) non acettajjero le oblationi
, fateghe da

quei Populi , & che per confeguente , come hanno fatto tant

altre volte , non cercaffiero con ogni fìudio di confervarfe quei

paefi , alla qual cofa diffe fé nei tempi paffiati , ejfendo qua
,

fi ha fatto refi/lenza con molta difcolta, è da creder, che ef-

fondo fin a Cofiantinopoli fé gbe porta refifìere difialifintamen-

te
, foggiongendo , che apprejfo gli altri grandififimi impedimen-

ti, che fé avertano , & nel focorer, & nel difender quefìi luo-

ghi refati de qua , molto travaglio , & defturbo ne dariano

principalmente gli anconitani nofìri emuli antichi, li quali han-

no voluto contender fpejje volte con noi dell' Imperio e del

Dominio di queflo Colfio , & hanno fpeffo no?i foto agiutato
,

ma folevato anche la Dalmatta contro noi
\
poi fattofi più inan-

zi dimofirb , che il poffejjo , che fé aveva dell' lfola di Corfù

,

& de quei luoghi della Morea , & de Candia medefma , era

così filabile ,
Ó° così feguro , che , non era nccejfario per più me-

terli in fecurtà, & fermezza far una tanta mutacion , come era

il partirfi del luogo proprio , dove fi era nafciuti , & creficiuti

in tanta gloria ,
Ò° con tanto favor del Cielo

,
per andar in

una Città , della qual appena fé ne poffedeva un quarto , o

poco pili , & che fapevano , che folo per difefa de tutti quel-

li luoghi ghe avevano mandato ad abitar perpetuamente con

tutte le loro famiglie molti di quefìi Cittadini , la qual fianta,

& utiliffima provtfion aveva tenuto , & teniva tuttavia i pae-

fi , majjimamente Corfu, & la Morea, dove prima ghe anda-

rono in tanta quiete , CF tranquillità , che non fé ghe fentiva

pur un piccolo moto, il che fé doveva creder per certo, chefé-

guife anche in Candia, anzi tanto pili che altrove, quanto che

fé ha mandato maggior numero de Colon) , oltra che ejfendo

ordinario , in mandar ogn anno qualche numero de Armada per

accom-
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"scompagnar , & far /palle alle Galere da mercado , che vanno

per merce in diverfe parte del Mondo ; diffe che Jìando que-

jìe armate in cadaun dei luoghi fopradetti per qualche fpacio

di tempo venivano ad ejfer , anzi erano certamente come un

prejjtdio , & una guardia de quelli. Intrando a parlar degli

Imperj de Co/ìantinopoli , mojìrb , che ( amicizia dei Francesi

era debole , Ó5 quella de Greci infidele ,
quella mal ficura , &

quejìa incerta , & /' una & f altra piena di molti , Ó° gravif-

ftmi pericoli , & che /' andar a metter/e in quella Città , era

ben co/a fa/ìofa, ma che portava più invidia, che utilità, Ó4

pih pompa , che forze , & poi paragonando quejìe inimicizie ,

con quelle, fece veder apertamente quejìe ejfere piccole, quelle

grande
,

quejìe ejfer poche quelle molte
,

quejìe inferme, quel'

le gagliarde , & de quejìe averfene confeguito molte vittorie ,

(y de quelle temerfene molti danni , (D' metendo davanti gli

occhi la nafeente, & già in gran parte Calta potentia dei Tur-

chi là fu la Natòlia, che fi pub dir un palmo lontano da Co-

Jìantinopoli ; recordò, che tutti fapevano, che erano venuti for-

midabili, & de che mettevano fpavento a tutti li populi vici-

ni ; onde effo reputava favio configlio il Jìar lontano dalle on-

gie , (y dalla gola if mia fera ft empia
,
poi quafi , con le la-

crime fu gli occhi deploro la perdita di Damiata * prefa da *an.izai;

Saraceni, & fatti Schiavi, & ammazzati più di 30000. Cri-

Jìiani , il qual miferabtliffimo cafo dijje efjer feguito f anno

paffato doi giorni avanti S. Martin
,
fogiongendo , che fé quei

perfidi avevano altre volte avuto ardimento di venir a predar

f Italia , (D' erano perietrati fin dentro in quejìe Lagune
,
quanto

più fé n avena da temere fé più fé ghe fìejfe vicini , conclu-

dendo poi alla fin , con molte prudenti parole , efagerò che non

era ben fano parer il partir/i da un luogo proprio ,
Ó° tutto

fuo, & felice , & fortunatijfìmo , & fommamente favorito dal-

la graziofa man dell' Altijftmo Dio
,
per andar in un alieno, &

del qual fé ne ha pochiffìma parte, <& fogionffe , Dio il sa con

che fortuna , & come fé fuol dir, con che buon pè fé ghe on-

derà; » poi voltatoli alla immagine di M. Gesù Crifto, che

-., era nel Configlio, diffe, " hai premojìrado quejìi luoghi, per-

G che
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thè fé ghe fondi fu quefla Città , tu /' hai edificata , tu l' bai

confervata , tu £ hai retta, tu £ hai augumentata, ti prego met-

ti nel cuor di quefìo tuo divoto populo , che non abbandoni le

tue grafie , & che ?ion lafci li tuoi tanti favori ; „ cosi cagan-

do con li occhj tutti pieni di lacrime , difmontato di ren-

gha , il P rocuator meffe fin al fuo parlamento ; onde an-

data la parte, che proponeva il Dote di andar abitar in

Coftantinopoli , fi diffe, che il giudizio fu ftrettiffimo, ma
che pur prevaleffe la opinione di non andar , & fé trova

fcritto, che una fola balotta fu quella, che fece tanto giu-

dizio, cos'i, & per 1' una parte, & per l'altra, ghe erano

delle ragion potente , & delle coffe , che ugualmente mo
vevano gl'animi.

ARTI-
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ARTICOLO SECONDO.

SE io mi folli proporlo d' illultrare l'antica pianta di Ve-

nezia, che ora per la prima volta efce delle mie mani,

come una femplice delineazione geometrica, farebbe fiata fu-

perflua la lunga digreflione dell'articolo precedente . Ma co-

me mai fi poteva utilmente, e decorofamente illustrarla, fen-

za un dettaglio de' principi , e degli avanzamenti della Citta

di Rialto; e dei modi tenutili per ampliarla, e adornarla; e

fenza làr parola dell'avanzamento di quelle Arti, che s'im-

piegarono pel fuo ingrandimento? Un tale alfunto farebbe fla-

to infipidiflimo , anzi ingiuriofo al proporlo Argomento . Io

però non ho dato principio alle mie rifìeflìoni , e ricerche

dalla prima remota epoca della Chiefa di S. Iacopo, oggi det-

to di Rialto
,
perchè troppo fcarfe , ed incerte fono le noti-

zie di que' tempi. Il Cromila Sagomino da Saggio Storico ha

feguito le tracce dello fpirito politico del fupremo Magiftrato

della Nazione . Di Rialto non parlò fé non quando gli fu

d' uopo di riferire la traslazione del Seggio Ducale in elfo .

L'edificazione di S. Iacopo di Rialto fidata all'anno 421 di

noftra Salute , lì deve tenere per certa . Ma quell' Ifola non
ebbe formale principio di Città , fé non 1' anno 814 , nel

quale vi fu trafportata la Sede del Trono Ducale; e quella è-

la ragione perchè io dò principio da quell' epoca .

Ma è ormai tempo di prendere in efame la proporla anti-

ca pianta fedelmente efprellà nella anneffa tavola . Quella ta-

vola però comprende non la fola pianta della Città di

Venezia , ma anche ( benché di avvifo )
1' indicazione del-

le più vicine Ifole alla flelfa. A Tramontana veggonfi quel-

le di San Michele , e di Murano ; a Levante
,

quelle di

San Elena , di S. Andrea , e la Torre , o fia Chielà di S.

Niccolò fui Porto di Venezia ; ed a Mezzodì quelle della

Giudecca, di S.Giorgio Maggiore, di S. Servolo, di S. Laz-
zaro, e di S. Maria in Nazaret; ed un altra fulla fvolta dei

Canale Orfano, che rifponde al fito dell' Ifola di S. Clemen-
G 2 te
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te denominata Cavana. Ci fono delineati pure i Canali Mae-
flri, che fi diramano dal fuddetto Porto di Venezia, e da al-

tro Porto alla finiftra dello fteffo , che ragionevolmente è il

Porto di S. Erafmo, nelle vecchie carte Portus Mariana chia-

mato. Siccome però il mio principale argomento fi è la pian-

ta di Venezia, cos
v

i dovrò differire al terzo articolo il ragio-

nare delle Ifole, e dei Canali predetti. FhTando per tanto lo

fguardo fopra di effa due cofe principali vengono in confide-

razione; e fono lo fpartimento di tante Ifolette di qua, e di.

là dal Canal grande , mediante i numerofiffimi Canali inter-

ni, indicati da quelle femplici linee , che le ricignono; e la.

fituazione delle Chiefe qua e la erette a comodo dei Citta-

dini . Le Ifole di qua dal Canale fono 57., e 74 quelle di

la dallo fteffo : le Chiefe di qua fono 57, , e quelle di la

33. Di modo che la Citta di Venezia non avrebbe anno-

verato più di 00. Chiefe
;
quando molte non ne foffero fia-

te ommeffe in quella pianta, che fi sa di certo, eh' efifteva-

no prima di alcune altre , che fegnate fono nella medefima »

Quefla omniifìione mi fece avvertito , che farebbe fiata cofa

utile , anzi neceffaria
,
prima di paffare più oltre , indagar 1'

epoca vera della delineazione di effa pianta . Dopo molti ri-

f.effi mi venne in confiderazione quelf Ifoletta fulìa punta del

Canale Orfano, fopra la quale Ila fcritto Cavana. In quel fi -

to ora c'è il Moniftero, e la Chiefa di S. Clemente. Quin-
di ne feci la deduzione , che quella Cavana efifteffe prima

,

che vi fi foffe murata la Chiefa predetta ; e che la delinea-

zione di quella mappa appartenga per lo meno a tempi vii-

cini al fuo muramento.

L' Ifola. di S. Clemente col titolo di Ofpitaie fu eretta in

» Comare tempo del Doge Andrea Polani * l'anno 1141. Quindi io fo-

Tom xn! n0 pedalo , che quefla mappa di Venezia , e delle Ifole più

Dee. XII. vicine ad effa ci rapprefenti lo flato delle cofe
,

quali erano

P^s- 2I 5- circa la meta del XII. Secolo ; vale a dire di quel tempo ,

che fu la punta del Canal Orfano , non e era altro , che una

Cavana . Mi fi potrebbe opporre il vederfi nominate in effa

pianta molte Chiefe coflrutte affai, dopo il fecolo fuddetto .

Ma
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Ma altro è l- epoca della delineazione geometrica di elfa, ed altro

il tempo, che ne fu tratta copia, e vi furono fcritti fopra i

nomi delle Chiefe. Conferma quello mio rifleiTo il vederfl

la Piazza di S. Marco cinta di muraglia merlata a foggia di

Caltello , e cosi pure l'Arfenale attorniato anch'elfo di Mu-
raglia a merli, affai angufto,. e riftretto, quale oggid\ è quel

tratto, che chiamali Arfenìde vecchio, e Canale delle Galeaz-

ze . Aftra prova pur fé ne ritrae dalla tronca delineata figu-

ra della Giudecca (*) la quale comprende foltanto quella par-

te di elfa, che fi diftende dalla punta Occidentale di S. Bia-

gio fino al fito , ove ora è 1' ampio Canale del Ponte Lun-

go. La parte Orientale di qua da elfo Ponte , che fi diften-

de verfo S. Giorgio Maggiore manca. Dinioftrerò a fuo luo-

go , che quella porzione di Giudecca , la quale nel XII. Se-

colo Giudecca nuova appellavafi non fu interrata , che poco dopo

l'anno 1250. K anche olfervabile, che il Moniflero di S. Cro-

ce

(a) Quel buon Religiofo , che feriffe i nomi fu quella antica deli-

neazione fegnò la Giudeca col nome, di Judaiea, forfè tratto anch' egli

dalla comune opinione, che queir Itola foffe da prima abitata dagli

Ebrei . In quei molti documenti del Codice del Piovego , nei quali

di effa Ifola fi fa menzione , ella viene collantemente nominata /«-
deca. Nella Città di Coftantinopoli c'era un luogo denominato Ju~
deca , del quale abbiamo notizia in certa Carta di donazione del Do-
ge Vitale Faliero dell' anno 10^0 fatta al Moniflero di S. Giorgio

Maggiore di Venezia, pubblicata dal Comaro ove parla della Chiefa

di S. Georgio . Chi sa , che quello nome J'acieca non tragga 1' origi-

ne da quello ? Una qualche fimiglianza può averlo trafportato qui „

Il du Cange nel fuo Leffico alla voce Judaìca ci dà le varie deno-

minazioni , che avevano i Quartieri degli Ebrei, ma non mai quel-

la òìjudeca. Gli Ebrei prima del 1516, non ebbero mai fermo ri-

cetto in Venezia- erano difperfi qua, e là per la Città, tramezzo le

Cafe dei Criflianì , ma lemprc nei fiti più. vicini alle Piazze, perchè

non di altro vivevano, che di traffico. L' Ifola della Giudecca non
poteva effere quale il loro comodo , ed il loro intereffe lo richiede-

va . L' antica denominazione di quella Ifola fu Spina lunga . Di fat-

to era ella una lilla di Terrà tlretta e lunga , onde affai bene le

calzava un tal nome .
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ce eretto nel XII. Secolo, fia in Ifola . Quelle circoftanze

molto anteriori all'erezione, in grazia di efempio , della Chie-

fa di S. Domenico fui Rio di Cartello, accennata in efla Pian-

ta, con le feguenti poche parole Predicatores , ed eretta intor-

no all'anno 131 1. debbono perfuadere chiunque , che tale de-

lineazione fia molto più antica . Pare che quel Codice della

Libreria di S. Marco , dal quale I'hò tratta, fia fcritto da un
Religiofo dell'Ordine di S. Francefco nel Secolo XIV* Sicco-

me egli aveva unite più cole in quel volume, cos'i eflendo-

gli capitato alle mani quella vecchia Mappa , ve l' ha inferta

a capriccio, e vi ha fcrirto i nomi di quelle Chiefe, le qua-

li allora efirtevano collocandone alcune fuori di luogo, ed om-
metendone molte altre. Le due Ifole di S. Giorgio maggiore

,

e di S. Servolo in quella Mappa delineate fono anteriori al

IX. Secolo; e le altre di S. Elena, di S. Andrea, di S. Laz>

zaro di S. Maria in Nazaret in efla parimenti difegnate era-

no qualche cofa di confiderazione , anche fui principio del

XII. Secolo, come fi può ritrarre da quello ne ha fcritto il

Cornaro nella fua erudita opera delle Chiefe . Tutto dunque

concorre a provare, che la delineazione di quella Mappa ap-

partenga al XII. Secolo .. Qualora poi fi faccia rifleifo alla lì-

t nazione delle Ifole, all'andamento dei Canali procedenti dai

Porti, ed alla Svolta del Canal grande, che fcorre nel mez-

zo della Citta, fi conofcerà affai facilmente, che ci foffe an-

che in quei tempi dei Geometri fufficientemente capaci di ri-

levare una Pianta, e di delineare una Mappa; Il che fempre

più convalida la mia propofizione, che le bell'Arti non fu-

rono mai sbandite da quello felice Suolo . Di fatto fé fi la

confronto di quella Pianta di Venezia coli' altre che furo-

no delineate, ed incife nel paffato , e nel corrente Secolo
,

non vi fi troverà fenfiBile differenza , e per avventura non
altra , che quella la quale deriva da pofteriori interramenti

fatti fui tre lati della Citta a Mezzodì , a Ponente , ed a

Tramontana, fui margini dei Seltieri di Dorfoduro , S. Cro-

ce, Canareggio, e Cartello; il più ampio de' quali fu quello di

la del Rio di S. Girolamo diftefo fino alla Laguna rimpet-

to
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to a Campalto . Ma quefte giunte fatte dopo i primi anni

del XII. Secolo non fono gran cofe rifpetto all' intero piano

della Città. Quindi fi fa manifeflo, che il pieno, e vero in-

grandimento di Rialto fu opera di quei tré primi fecoli
,

che corfero dopo, che vi fu trafportato il Seggio Ducale, e

merito de' primi Dogi , e fingolarmente de' Partecipazj . Tut-

tavia la Città non era , che uno sbozzo . Si continuavano

gì' interramenti delle interne fondure , delle Pifcine , e dei La-

ghi , che internamente la sfiguravano . Il Magiflrato prefide

alle bonificazioni iflituito da Agnello Participazio in un folo

foggetto, fu in feguito a tre * ragguardevoli Soggetti appog- * Trevi-

giato; e fu fempre in vigore con univerfale utilità, e foddif-
fano-Trat-

fazione fino all'anno 1271 , al quale poi nel 1282 fu folli- Laguna

tuita la nuova Magiftratura dei Pioveghi .
(a) Pa§- 27«

L'affare era divenuto cos
v

i intereffante , che niente fi fa-

ceva fenza 1' affenfo del Doge, e l'approvazione del Maggior
Configlio. A mifura, che crefcevano le ricchezze della Città, e

con effe la politezza de' Cittadini , fi badava al Siftema dell'

acque , e de Canali , che la circondano . Il Canale Viga-

no ora della Giudecca chiamato , era una delle principali ve-

ne dell' aggiacente Laguna, ed uno de' più utili confluenti al

Porto di S. Niccolò . Sul lato a Tramontana era marginato
dal Sefliere di Dorfo duro , ma fu quello a Mezzodì , era

fenza un equivalente preflidio : E ciò per quel lungo tratto

della Giudecca, che fi difendeva da quel fito, ove ora è il

Canale del Ponte lungo, fino alla punta della Melma verfo

S. Giorgio Maggiore

Nel
—^——

—

I—

I

—» Ml^1^—

—

^—* <

(a) Piovego, nel noftro vernacolo fìgnifica Pubblico. Onde il tante

volte accennato Codice
, ( che fu il primo Capitolare di quel Magi-

ftrato
)

porta per Titolo Codex Publìcorum . I Contadini
,
quando fo-

no chiamati all' accomodamento delle Pubbliche Strade , dicono , che

vanno a Piovego.
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* Cancel- Nel Libro d' oro * pagina i8. fra fcritto

laria Du-

De terra concedenda ad elknjandum in Judeca

1252. 8. Sett. in M. C.

CApta fuit pars in Confitto Majori , & ordinatimi quod a

Intere, & parte ludecce verfus Meridiem (qui c'è errore,

fi deve leggere njerfus Orientem ) concedi Ó° davi debeat pvo

communi Venetiavum de palude communis illis perfonis, quibus

Domino Duci & fuo Confitto bonum videbitur, ad ellevandum

de terra , & ad faciendum domos , in Ma videlicet quantita-

tc
,

quce D. Duci , & fuo Confitto videbitur concedenda ; ita

tamen
,
quod inter fudecam ,

Ó° terram illam
,

quce ellenjabitur

debeat permanere , & effe rivus, ftve Canale latum centum pe-

dibus ftcut bonum -videbitur, & quod feri debeat pons a terra

Ecclefwe de Judeca , ufque ad illam terram
,

què ellevabitur
,

ftcut D. Duci , & Confitto videbitur, quod fieri debeat

Item quod in eo
,

quod ellevata efì terra ad fudecam per

latitudine ultra illos 300 pedes de eo quod fuit concef]a, & da-

ta ottm ad ellevandum provideri debeat , & determinar! , <& in-

de fieri ftcut D. Duci , & Confitto bonum videbitur.

Quello è il Documento , che ci fa nota 1' epoca vera della

bonificazione della parte Orientale della Giudeca . Il Canale

largo 100. piedi fi è quello del Ponte lungo . Per dir vero

la giunta non fu minore della derrata. Il Secondo Articolo di

quello Documento : Item quod in &c. &c. predica di queir

Ifola aggiacente al Rio della Palata, ove e' è la piccola Chie-

fa di Sant' Angelo fulla parte Occidentale della Giudecca me-

defima , che pur effa era Mata notabilmente accrefeiuta fui

fianco a Mezzogiorno verfo Poveglia . Quando ufcì quefto

Decreto del Maggior Con figlio fullìfteva ancora quel Magi-

ftrato fopra le bonificazioni da principio inftituito da Agnel-

lo Participazio ; e con la loro vigilanza fu molto avanzata la

bonificazione della Nuova Giudecca. Ma quanto più ellas'in-

nol-
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moltrava verfo S. Giorgio Maggiore , tanto più que' Monaci

s ingelosivano , tenendoli per pregiudicati nel diritto , che pre-

bende vano avere fulle Melme vicine al loro Monaftero. Quin-

di ufci il feguente Decreto , che fi legge nel predetto Libro

d' Oro

.

1281. 3. Januarìj in M, C„

IDArs fuit capta
,

quod Dominus Dux
y & Conftltarii , &

-* Capita Quadraginta pojftnt facere iliud
,
quod eis videbi-

tur de paludibus
,
qua fujit àrea S. Georgium , de quibus eft

queflio cum Abbate , (y Fratribus . Io fofpetto , che quella mof-

ia de' Monaci di S. Giorgio , dato abbia motivo ad abolire

l'antica Magiftratura de' tré Procuratori fopra le bonificazioni

delle Melme , e di fofrituirvi nel vegnente Luglio 1282 il

nuovo Magiftrato dei Pioveghi , deftinato ad mquirendum -,

inveniendum , & recuperandum omnia , & univerfa pubitea co-

rnunis a Grado ufque ad Caput-Ageris. Da vigore a quello mio
fofpetto il vederfi nel Codice del Piovego , che il primo a

produrfi con i fuoi titoli fu l'Abbate, ed i Monaci di S*

Giorgio

.

Da un Decreto poi del Maggior Configlio del d\ primo

Aprile 1303 fi apprendiamo, che il fango dello Scavo de' riì

fuppliva al bifogno degl' interramenti . Eccolo . Quod omnes

gratta fatta de terra rivorum accipienda elleventur omnibus

( cioè fieno fofpefe a tutti ) ÓJ quod ditta terra omnino de-

feratur ad palatam S. Elena, & quod per D. Ducem ,
Ó*

Confliartos pojjtt commtti , cui voluerint , <& fub illis poznis ,

quibus placuerit
,
quod ditta terra penitus illue portetur ; /alvo

quod fi quis rivus cavaretur in altqua Contratta, homines i-

pftus (a) Contratta pojjint accipere de terra ipfius prò fuo ufu in

ditta Contratta tantum . Ma quello loto riputato era per dir

cosi

,

(a) Contrafta nel noftro Vernacolo Contrada è il diftretto di Cadau-

na Parrocchia. La Città di Venezia ne comprende LXXII.

H
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cos'i, troppo preziofo, e fi portava ovunque occorreva fuorché

alla palafitta di S. Elena. Quindi ai 3. di Settembre del.

1305 fu prefo il feguente Decreto. Cum captum fuer'it alias,

quod tota terra de rivis portare debeat folumodo ad palatarn S
Elence fub certa paena, & nullus deferat illuc,fed poùus eam
dejerunt quocumque volunt prò libito , <& UH de Notie (a) non

procurent de inquirendo ccntrafacientes
y

nec erigere pcenas ab cis
,

dicentes
,
quod non accitfantur , & propterea non pojjunt , nec

debent escutere ditlas posnas ; quod iniungatur in Capitulari

illorum de Notte
,

quod teneantur inquirere diligenter , <&

cmnes
,
qui diclam terram ad alium locum deportabunt

,
quam

ad locum praditlum , (y eis poznam auferre ,
prout in Confilio

ipfo continetur , & precipue eorum Cuflodibus
,
quod ft videbunt

aliquos portantes terram cantra praditla , debeant eos denotare .

. Bernardo * Trevifano nel fuo Trattato della Laguna, accen-

na quell'altro Documento dell'anno 1320, quia Canale de

Rivoalto ejl ammonitimi in multis locis a S. Cruce ufque ad S.

Marcum Oc. e perciò fu inabilito , che generalmente forfè fca-

vato . Ma perchè , foggiunge elfo Trevifano , tal efeavazione

11011 fi refe proficua ai Canali vicini , ed a quelli , che dome-

Jìicì chiameremo , e conciofftachè i più lontani , ed i Porti Jìef-

ft ne rifentivano di/capito per le Operazioni fuddette ( tra le

quali aveva accennata la Chiufura del Porto di S. Erafmo

,

efeguita cento cinquanta otto anni dopo quefto Decreto
) fi

duopo , che la Pubblica Providenza applicale anche per quelle par-

ti il riflejfo . Rifpettando pertanto quefto non meno fpedito,

che fcaltro tratto di penna di si ragguardevole uomo, mi fo

a riflettere , che per quel Canale de Rivoalto ammonitum in

multis locis non fi dee già intendere il fondo del Canal gran-

de, ma bensì le Spiagge, che forgevano, e fono forte anche

ai di noftri fulle punte fallenti di quel tortuofo Canale . I

Canali domeftici , o fieno interni , e le Spiaggie del Canal

11

gran-

fa) Il Magiftrato dei Signori di Notte è lo fteflb di quello ,
che

chiamavafi Capita Sexteriorum

.
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grande fi fono Tempre ("cavati, fi fcavano, e fi (caveranno per

comodo dei Cittadini; e con oggetti di fallite, fenza recare

verun immaginabile pregiudizio. I fanghi, furono fempre im-

piegati nella dilatazione, e pulimento del piano della Città

fino al Secolo XVI, nel quale fu marginato il Seftiere di Ca-

rtello , fui lato a Tramontana , con la riviera detta le Fon-

damente nuove ; e quello di Dorfoduro a Mezzodì colla rivie-

ra denominata le Zaffare. I fanghi non furono portati di là

della circonvallazione, o fia conterminazione della Laguna, fé

non dopo , che la Città , e le adiacenti Ifole ebbero il loro

compimento. Il motivo di trafportarli colà non fu per ogget-

ti di Salute, come alcuni fi fono immaginati , ma bens\ per

non interrare più veruna , benché menoma parte della La-

guna .

Sebbene la prima permimone , che il nuovo Magiftrato dei

Pioveghi diede a untai Marco Parlerà della Giudecca, di bo-

nificare una porzione di quelle Melme, fia regiftrata nell' an-

no 1328, parecchie altre ne furono difpenfate poco prima,

e moltiffime appreflb, come fi può rilevare dal Codice me-

defimo. Del 1340. la bonificazione era cos'i avanzata verfo

1' Ifola di S. Croce , che fu duopo erigervi un ponte a co-

modo di quella popolazione.

Libro d'Oro Tom. IV. pag. 126. tergo

1340. 16. Jamiarij in M. C

/^ÌUod ad pecuniam vicinorum utriufque Judechce, ftlicet nova*,

r^^jty veteris, ordinetur, qmd fiat unus Pons, per quem tran-

firi de Sanila Cruce , per totam Judecam cum hoc Jìt bonum
comune .

Et fi conftlium efl cantra ftt revocatimi quantum in hoc.

Et hoc confulutìt Publici

Da qual fondo mai fi eftraeva tanto fango , che ballarle

a bonificare le Melme della "Nuova Giudecca, a colmare

l'interne fondure, e pifeine della Città, ed a fupplire all' an>
H z plia-
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pliazione delle Mole più vicine ad ella ? Suflifteva la rinoma-
* Vedi mia ta Punta dei Lovi, la quale era un Dolio affai grande * di ter»

Differì, fo- ra prodotto dalla Brenta allora che fi fcaricava in Laguna per

chtiTimo
"
la bocca dell' ultimo di lei ramo Siniftro , che fiume Oriago-

Territorio chiamavafi . Quello Doflb era attaccato al Continente , e di-

rio pa<\

a
fte^° fu^a Laguna quali fino a S. Marta . Per rimovere la

caufa, che lo aveva prodotto, ere fiata diretta la Brenta fili-

la delira verfo S, Marco di Bocca di Lama dirimpetto al

Porto di Malamocco . Ma il Doflb , o fia Punta dei Lovi

tuttavia fuiìifteva , e flava a cuore del Governo , che foffe-

* Com- diftrutto . Quindi nel 1335? fu comandato, * che di la fi

Rei

j

d!°
f.

.' prenderle la Terra per le Zavorre delle Barche. Io fono per-

Pi/Tina fuafo , che il fonte più ubertofo degl'interramenti della Giu-
pag. 81. Jecca fia flato il fuddetto Doflb. Non è improbabile, che il

principale motivo di fare quella bonificazione fia fiato la di-

vifata di Irruzione della Punta dei Lovi. La Sentenza LXXVK
del Mentovato Codice ci porge il feguente Documento. Mil-

leftmo trecenteftmo vigefimo ottavo, menjis Novembris die Deci*

mo feptimo infralire , indinone duodecima . Cum Francifcus

Abarchis S. Barnaba, & Johaninus Calderinus /upplicaverint
,

quod dignaremur eis concedere de Velma
, ftve pallude poftta in-

ter Judecam, & Monajìerium S. Crucis, de qua multis concef-

fum ejì , ut elevari , & hedefìcari facere valeant ad honorem

nojìrum, & pulcritudinem Civitatis, pnjfus viginti quinque per

latitudine™ , & pajjus per longitudinem quadraginta , cum con-

dizione, quod de terra y quee cavatur de nojìro (a) Canali vo--

lunt teneri fuis expenfts facere in ditto loco difearicari quantum

eis donatio dari facere voluerint ( cioè quella quantità di ter-

ra , o fango , che venifle loro permeflb di trafportarvi ) te-

nendo etiam dittimi locum femper in concio : Capta fuit pars,

quod ditta velma concedatur eis, ut petunt pajfus vigiliti quinr

que per latitudine'/» ,
(3" pnjjus quadraginta per longitudinem

cum condittione quod teneantur claudere ipfam de lapide , vel

de

(a) Ragionevolmente qui fi accenna la Punta dei Lovi,
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àe lignamine ,
Ó° argerare in duos annos , & in alias tres an-

nos atterrare ita quod bene jìet . Et fi non argeraverint ,
Ó° at-

terraverint , ut dicium e/i y deveniat in Comune , nec poffit de

ea fibi fieri grafia, nec elon^ari termtnus, nifi per Sex Conjt-

liarioSy trigtnta de Gfuadraginta , & duas partes majoris Con-

fili] . Nec pojfint diUam concedere , vendere , nec alienare in-

fra ditlum terminimi , & cum condizione
,
quod prò ditta con-

cejftone teneantur dare Domino Duci unum pulcbrum parcbi-

rotbecarum de Camutia omni anno . Et officiales de Publicis con-

fulunt ,
quod ditla gratta fìat fc . Unde nos Marcus Venerio ,.

Pangratius Capello , (7 Jobaninus Michael fudices , & Offi-

ciales fupcr univerfis publicis comunis Venetiarum a Grado vi-,

delicet ufque ad Caput Ageris vohntes-, & cupicntes juxta pof-

fe, prout per formam nofìri Capimiaris, & ex offitio nobis in-

juntlo tenemur , dijcernere , confiniate , & per r/ietas, ftve fi-

gna determinare d'tv'tfum a publico Comunis , auHoritate Jiobis

per nofìmm Capitolare
(

quefto era il Codice delle loro Leg-

gi ) concejfa de pronunciata palude prope confignationem nobi-

li Viro Domino Marco Statuario failam , eifdem Francifco &
Jobanim Calderina paffus viginti quinque per latitudinem , &
per longitudinem quadragittta ftc determinavimus , confimavi-

mv.s , (y affignavimus ; fecundum quod ip/a firmat uno Jno ca-

pite in Canali Vigano ( ora Canale della Giudecca ) /';; quo

capite babet per fuam latitudinem paffus viginti quinque
, fu-

per quod Canale dimittere debet, ante fuam poffejftonem facien-

dam , unam viarn latam pedtbus decem publicam Comunis , ad

utilitatem tranfeuntium per eandem . Alio fito Capite firmat

verfus Popiliam
ì

ubi fimtliter babet per fuam latitudinem paf-

fus vigmti qninque , Sed per longitudinem babet paffus quadra»

ginta prò ut in fua ifìa gratta continetur . Unum fuum latus

firmat in quodam calli publico lato pedtbus decem polito Inter

batic proprietatem, five% confignattonem faclam tfìo Domino Mar-

co ,
Ò° ab alio fua latere firmat per totum in publico comunis

verfus Monafìerium Sanala Crucis ÓV. Serva quefto Documen-

to per tanti altri, che fi leggono in quel preziofo Codice;

oade ft comprenda, che le Melme, ed i fanghi degli Scava-

menti
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menti venivano graziofamente conceffi , affine di migliorare , fi-

dare compimento alle pianora della Città, e delle Ifole vicine,

Stupifco per altro, che alle Suore del vicino Moniftero di S.

Croce non fé le moverle il dolore di capo, o altro malore per

l'ammalio copiofo di fango, che ciafchedun giorno lor fi fa-

ceva d' intorno . Oh le Suore d' oggidì non farebbero fi buo-

ne, né i loro Medici lo tolererebbero . Mi perfuade però, ed

affai mi perfuade, che niun pregiudizio ne fia arrivato alla

loro falute , il leggere nella Sentenza LXXXVIII, che Suor

Jacobina Paon Abbadeffa di quell' Illuftre Moniftero abbia di-

mandato , ed ottenuto pur efla un tratto di Melma di XX
paflì di larghezza, e di lunghezza quanto fi eftendeva il fuo Mo-
niftero, per interrarla, ed inchiuderla nel Moniftero medefimOr

Quell' Ofpitale, che fi vede accennato in quella pianta col-

le femplici Sigle bofpi, fui rio di Cartello verfo S. Anna, fu

fondato poco dopo 1' anno 1300. da un Medico per nome
Gualtieri . La Sentenza CXXVIII. ci dà il feguente Docu-

mento . In nomine Dei eterni Amen . Anno ab Incarnatione

Uomini nojìri Jefu Cbrifìi MCCCXXXIV. Menfts Marti] die

tenia infrante , Indizione fecunrì'a , Rivoalti . Cum coram nobis

Jobane Giorgio & Jacobo Storiato Judicibus Publicorum , vacati-

te offitio tcrtio confocio nojlro, comparuerit Magijìer Gualterius

Medicus de co7ifi?iio 5". Viti
,
proponens , & dicens

,
quod cum ipfe

a Majori Coìijdio alias obtinuerit gratiam de pimela five Velma

pofita intcr S. Blafium . & 5". Elenam , & S. Annam ultra id

quod ftbi concejfum fuerat prò ho/pitali ibidem faciendo prò

horto erbarum necefjariarum artis fua <&c. Ecco la prima con-

ceffione . Mille/imo trecenteftmo trigeftmo indizione tenia deci-

ma die ultima Augufìi . Captum fuit in Majori Co?iftlio ut in-

fra . Cum per Ducalem Dominationem concejfa fuerit Magi/ìro

Gualtcrio pimela terra vacua , & acqua comunis poftta inter S.

Blafium ,
5". Elenam, & S. Annam prg badifeando ibi unum

hofpitale prò pauperibus Marinarijs (
aJ cum condizione

,
quod

Do-

(a) Quello Ofpitale, che veniva diretto dalla Procuratiti dì Citra
,

fa convertito in molti Ofpizj , fiano abitazioni a comodo de' po-

tteà
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Dominium ipfus bofpitalis femper in nojìro Dominio remaneret,

<5»° quod aliqua ecclefiajìica perfona non pojfet fé ulatenus intro-

mittere, & quod per ipfum non poffet vendi , nec aliqua pars

ipftus; & poft prcedicla intendens adbue diilus Magijìer Guai-

tertus de ipfa puntla , & acqua elevare prò fadendo hortum

prò erbis necefjarijs artis fuce , fibi concejfa fuerit cum condi-

clione
,
quod illud , quod ellevaret ultra illud

,
quod prò ditto

bofpitali elavatum e/i pojì ejus mortem remaneret Nepotibus

fuis Petro, Ó" Galvano, qui ambo, ut Domino placuit deceffe'

runt , & quod per ipfum , vel diélos fuos Nepotes non poffet

vendi nifi cum beneplacito ipftus Domini] &c. Quefto Gual-

tieri dunque chiedeva la peraiiflione di poter alienare quello,

che aveva interrato fuori del fondo dell' Ofpitale , e ne fu

efaudito. Ma qual Medico era mai quefto Gualtieri ? Il fare

una nuova bonificazione con fanghi frefehi, e molli prelfo un

Ofpitale da effo lui inftituito per curare i poveri Marinari

infermi, non è mica cofa , fi direbbe oggidì da permetterli ,

perchè nociva alla falubrita (a) dell'aria: e molto più perchè

aflài

veri Mannari . Ma vendutifi ai dì noftri efli Ofpizj ; del cenfo che

ne proviene dalle Somme ricavate fé ne fa da effa Procuratia la di-

ftribuzione ogn' anno ai più poveri, ed ai più vecchi di efli .

(a) La Fifica, che ai dì noftri è depurata di quei pregiudizi , che

negli feorfi Secoli la rendevano più ammirabile , che utile , ora è

rifìbrmata fulla bafe delle Oflervazioni , e degli Sperimenti . Quindi

è che le Teorie, le quali vengono riprovate dalle oflervazioni, e dai

fatti, ora fono generalmente reputate come erronee, e falfe. Dai fat-

ti elpofti in quella Differtazione , con fomma evidenza provati, con-

ila , che i copiofi interramenti fatti nell' Ifola di Rialto , niun pre-

giudizio han recato alla falute degli Abitanti , ne han mai dato mo-
tivo alla vigilanza del Governo di proibirli, o allentarli. Quelli fatti

non fono già come quegli efperimenti di azzardo, che ora moflrano

una cofa, ed ora un'altra, ma fono fermi, e coltami , e caratteriz-

zati fono dal corfo di otto e più fecoli. Anzi fé ne può loro ag-

giungere un'altro dell'età noftra , nella Sacca interrata preflb la Ter-

ra di Malamocco , riempiuta , e colmata con li fanghi fcavati dai

Canali denominati intemi S. Spìrito , Campana , e Rèdififolo . Quella

Sacca è così vicina anzi aderente alla fuddetta Terra , che viene a

colli-
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affai vicine c'eran le fuore di S. Anna, le quali meritavano

il maggiore riguardo . E pure fu fatta quella bonificazione
,

ed affai copiofamente diftefa in progrelfo fino alla Motta di

S. Antonio; ed il fatto fece conofcere , che niun pregiudizio

ne derivò alla falute del vicinato. Venezia farebbe uno Sche-

letro , anzi una pozzanghera ; né mai farebbe falita a quella

grandezza
,

politezza , e decoro , a cui ella è pervenuta , fé

non fi follerò interrate le Melme d'intorno l'Ifola di Rialto.

Il Nuovo Magistrato dei Pioveghi avea melfo in cos'i buon

fiflema la cultura interna della Citta , che i Canali , i Pon-

ti, le Strade, e le Piazze erano pervj, e comodi a tutti; di-

modoché e Cittadini , e Foreftieri potevano liberamente tran-

fitarvi , e commerciare . La Piazza di S. Marco nobilmente

ammattonata dal Doge RenieroZen, e fin da quel tempo at-

torniata di pregiati edifìzj, era si nobile, che il Petrarca nel-

le fue lettere fenili ,
parlando della Gioftra fatta fulla fteifa

alla prefenza del Doge Celfi, ebbe a dire : Uterque ludus in

platea ilìa cui , ?:cJcio an terrarum orbis parem habeat . Ma le

grandiffimo fludio impiegò il Governo nel nobilitare la Chie-

fa di S. Marco, il Palazzo Ducale, e le vicine Piazze, non

minore fu poi quello , eh' egli predò a nobilitare 1' antica

Piazza di S. Jacopo, ora detto di Rialto 00 di la del Canal

Grande , colla refidenza dei Magistrati destinati al Governo
delle

coftituire una parte integrale di effa . Sono quaranta e più anni , che

tutt'i giorni vi fi fcaricano i fanghi freichi , e molli di eflb Scava-

mento, lenza che mai il vigilantiffimo Magiftrato della Sanità di

Venezia , abbia avuto verun reclamo di quella Popolazione riguar-

dante la infalubrità dell'Aria. C'è anche in quella Terra un'antico

Moniftero di Suore, ed è affai vicino ad effo interramento, le quali

hanno fempre goduto, e godono tuttavia perfetta falute. Male con-

venirebbe alla brevità, che richiedono le femplici Note, l' impegnarfi

a far cenno di quelle Teorie , le quali col fondamento delle fperien»

ze , farebbero adatte a comprovare l'affunto.

(a) Dopo, che la Città di Rialto addotto il nome di Venezia , con

quefto nome Rialto fi è fempre intefo, e s'intende ancora la Piazza

del Commerzio giacente preffo 1' antichiffìtna Chiefa di S. Jacopo .
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delle Arti, e del Commercio . Ivi e' era il Pubblico Merca-

to pel giornaliero provvedimento dei Cittadini ; e la fede di

un particolare Magiftrato, che ne aveva la fopraintendenza .

Nello fteifo Libro d' oro pag. 225?. 4 . fi legge il feguente

Documento .

De terra elevata in Rivoatto tenenda aperta

1255. 12. Marc, in M. C.

/^Apta fuit pars-, quod in loco , & terra elevata a foro Ri-
^ voaltt ufque ad Domum Nobilis Viri Grattarli Giorgio fu-

per Canale ubi ejì ripa cum gradata, quee aperta , O* difocu-

pata manere debeat ad commoditatem , & comunem utilitatem

totius Venetiarum
, fecundum formar» Conftlij olim capti

, pò*

ni, (D
1

/lare debeant ad vendendum panis , (j frutti, quod olim

Jìabant in via, quee ejì ante Eccleftam Sancii Joanis de Rivoal-

to
,
ficut bonum videbitur illis

,
qui funt fuper Rivoalto , ita

tamen, quod in tantum proprietates
,
qua funt infra ditta con-

fina , & locum illum
,
quo ftabant ditti panis , & frutti re-

rnaneat , & fit via aperta , <& difocupata prò comoditate ipfa-

rum proprietatum
, ftcut bonum videbitur praedittis Suprajlanti-

bus Rivoalti.

Con quefti provvedimenti , i quali per altro precedettero

l' inftituzione del Magiftrato dei Pioveghi , fi flava fempre

migliorando , col foprapporvi nuova terra il piano della Cit-

ta . Prego il Leggitore di tollerare anche la lettura del fe-

guente Documento non meno intereffante deli' altro in que-

llo propofito.

De
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*Libd'°- De ampliando Platea Kivoalti

1288. 22. Junij in M. C.

roTom.II

Pag- 7S

^Um Platea Rivoahì ft piena bom'mibus
,

qui paciuntur de-

fettum propter res, qua venduntur in ea , tam de Maffa-c
rijs-) qua i?icantantur

,
quam de pullis, fruttibus , <& cendatis,

& aliis rebus gvojfts ; Capta fuit pars
,
quod UH qui funt fu-

per Rivoalto , teneantur facere tolti Plateam
,
qua ePt in terra

•vacua Communis pojì fìationes Rivoalti , tenendo in fé illuni

locum, qui ftbi videbitur, prò fuo offitio , & faciant falizare

dittam terram
,
quam citus poterunt , ad hoc , ut ditia merces

pojfint 'vendi in ea , & hoc fatto , nullus debeat ex tunc ven-

dere dittas merces inter duasScalas, nec per totani plateam PJ-

voalti, infra circuitumStationum ,
Ù° labia, vfque pontem , fub

illa pccna, qua videbitur illis
,

qui funt fuper Rivoalto, qui

teneantur ipfam poznam imponere, & escutere
, falvo quod in

die Sabati
,

quilibet poffit vendere in ditta platea Rivoalti a

Capite Ecclefta S. facobi ,
quod ejì verfus Pontem , ufque ad

pradittas Scalas. Ritornando ora alla noftra Antica Pianta di

Venezia, quantunque efla. fia delineata in aflai piccola forma,

ad ogni modo ci rapprefenta che nel Secolo XII. il vero fi-

to , denominato Rialto forfè il piano appreffo alla Chiefa di

S. Giovanni . La di lui ampiezza predava il comodo alla

vendita de' Comeftibili , allo fpaccio delle Merci , ed all' ufo

degf Incanti . Dal primo di quefti due ultimi Documenti fi

rileva , eh' era ftato abbonito quello fpazio di terreno , che

reftava tra efla Chiefa, ed il Canale grande; il qual terreno

ragionevolmente fi è quel vado piano , ove fono la Pefche-

ria, l'Erberia, e tutte quelle nobiliflime Fabbriche, che ora

ricorrono dintorno la Piazza di S. Jacopo . Ma forfè il pri-

mo comando non ebbe intera, e follecita efecuzione ; onde 33.

anni dopo, come apprendiamo dall'ultimo allegato documen-

to, venne ordinato, che fi faceffe ufo di quel fondo, fi am-

mattonaffe, e fi rendeffe libero fino al Ponte (che allora era

di
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di legno) riferbandone un pezzo prò fuo offitio. Le due Sca-

le però , e la loggia nominate in elfo ci fan chiaro conofce-

re, che e' era cola Palazzo Pubblico. Ma forfè non quale lo

richiedeva la MaeiTa Pubblica , ed il comodo de' Cittadini .

Lo Scoppio della Congiura di Boemondo * Tiepolo , e di
*
St0I

^
di

Marco Quirino, accaduta nove anni dopo, fecQ recare al Fi- niniano

feo non folo il Palazzo di elfo Tiepolo pretTò la Chiefa di Lib -
m *

S. Agoftino , ma eziandio quello dei Quirini poco lungi da

S. Jacopo di Rialto , il pian terreno del quale fu ridotto ad

ufo di Beccheria , ed il Solajo occupato per ricetto di varj

Magiftrati, che ancora vi fiedono . Il vero Palazzo Pubblico

però, fecondo l'opinione del Sanfovino, non era quello delle

Beccherie, ma bensì un altro poco difeofio, il quale fu inco-

minciato l'anno 1322, e compiuto nel corfo di due foli an-

ni . In quel fito ove a di noitri e' è il magnifico Palazzo ap-

pellato i Cameriingoi, c'era la Cala del Protomedico del Co-

mune . Tanti interramenti latti in varj fiti della Citta circa

quel tempo , faranno certamente panati anche fotto il di lui

efame . Egli doveva effere uomo di merito
,

perchè veniva

chiamato , come dice il Sanfovino , dalle Citta efterne con

buona provvifione pel bifogno degli Abitanti.

E' cofa notevole , che fin dal principio di quello Secolo ufci

un Decreto del Maggior Configlio : MCCC. IX. Jv.ltj . Pro

co quod Domi/li de Notte magis vadunt per Civitatem
,
quam

alti Offitiales , capta fuit pars , quod de estero quando Domini

de Notte videbunt per fua Sexteria <vias , & Pontes devajlatos
,

quilibct ipforum poffit, Ò1

debeat prcecipere Capitibus Cantra-

ttarum ubi fv.nt d'itti po?itcs ,
Ó° mie devajl tee , quod debcant

facere eas aptari infra illud tempv.s
,
quod fuerint conveniens

,

ad dando ets terminimi ultra unum menfem ,
/';/ penna folido-

rimi XVI. prò quolibet capite contrattarum , & Nibilom'mus

teneantur facere eas aptari , & excutere dittas pcenas a contra-

facientibus infra dies XV.
,
prater quam ceciderint . Et adda-

tur in Capitulari Dominorum de Notte, & habeant inde quartum.

Ho già detto, che la Citta di Rialto nel XII. Secolo era

ridotta poco meno, che all'ampiezza prefente, e che ripiena

I 2 era"*
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era , mamme fui Canal grande , di pregiati ediflzj . Ma le

Piazze, le Strade, ed i Ponti non erano
,
per dir cosi , chs

abbozzati . Imperocché da per tutto il piano era di puro ter-

reno , e perciò incomodo ; e molto più quando era ammolli»

to dalla Pioggia. I Ponti poi erano di legno, e così difagia-

ti , che non in altro confiftevano, che in poche, e femplici

travi diftefe da una fponda all' altra dei Ri; . Le Barche
,

che giravano per la Citta , erano piccole
,

piatte , e fcc-

perte , cioè di poco fondo , e fenza verun comodo
,

perchè

non ad altro fervivano , che al trafporto delle cofe domefti-

che . Quindi fino dai più remoti tempi fi era introdotto 1' ufo

dei Cavalli, e degli Afinelli, e Mule. E per fegno , che in

* Lib. X. Venezia fi cavalcaffe, dice il Sanfovino ,
* oltre a molte al-

tre cofe , che lo dimojìrano , corre ancora ai Coìjfiglieri il Sa-

lario fono nome della Muletta . Lo dimoftra anche la deno-

minazione di Trottiera , che ha quel tocco di Campana del

Campanile di S. Marco allorché fuonafi a Configlio. A quel

tocco quelli , che dovevano intervenirvi montavano fulla Mu-
letta, e marciavano verio la Piazza. Il Ponte della Paglia è

cosi chiamato dalla paftura delle Mulette degli ottanta del

Configlio, che venivano dal Seftiere di Caftello. Nel mezza
del Campo di S. Salvatore e' era una graffa Ficaja , ove fi.

fermavano quelli che venivano dagli altri due Seftieri vici-

ni . Quelli delli tre Seftieri di là dal Canal grande doveano

ragionevolmente fermarfi fulla Piazza vicino al Ponte di Rial-

to. Quefto ufo della muletta farà ceffato l'anno 12^7. allor-

ché la Repubblica cambiò metodo di Governo ; e di Demo-
crazia , ch'era prima, in Ariftocrazia fi è riformata. Nel pri-

mo Governo non tutti quelli del Configlio erano Nobili : nei

fecondo fono tutti Nobili , di Famiglie comode , e ricche »

Quella varietà di tempi , e di circoftanze ha introdotto l' ufo

delle Gondole, e cos
v

i cefsò quello delle Mulette . Non però
1' ufo dei Cavalli , che continuò fino all'anno 1400. Nella

Sentenza CIX. del Codice del Piovego fegnata l'anno 1327»
ritrovo nominata una Gondola.- Ragionevolmente in quel fé-

colo fé u' è migliorato, ed ampliato l'ufo, e fornendola , co-

me
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me *drce il fuddett© Sanfovino ,
* di panni , di tele , & d' al- * L; b- X.

tre cofe neceffarie , la fecero fotentrare in luogo di Cavallo
,

p3§- I75 '

chiamandola Go?idola , nome antico nelle Scritture , e corotto dal

Greco . Allora fi cominciò a far i Ponti con Archi di Pie-

tra, ed il primo fu quello detto della Paglia, che ancora fuf-

fifte, il quale prima era flato di legno. L' Epoca vera della

fua erezione fi è l'anno 1 260.
* * Cronaca

Se colf introduzione delle Gondole fu abolito Tufo delle ^da di s.

Mulette, non terminò si tofto quello de' Cavalli, che dai rie- Marco .

chi, e potenti Signori fi ufavano . Il Doge teneva una Scu-

deria difìinta, e verifimilmente dovea fervirfene
, per girare

intorno alle Piazze , e per paffare , e riparlare da S. Marco
a Rialto, Sedi de' Magiftrati . Le Gioflre fitte in var; tem-
pi, e per varj motivi fulla Piazza di S. Marco, delle quali

ne fan parola le noftre Storie , ci ricordano l' ufo dei Caval-

li. Nelle regali , e folenni fede fatte per le Nozze di Jaco-

po , figliuolo del Doge Fofcari l'anno 1440. fuvvi il Cor-

teggiamento di una fplendida cavalcata dalla Cafa di Leonar-

do Contarini a S.Barnaba, fede paterna delia Nobiliffima Spo-

fa , fino a San Marco . A mifura , che avanzava 1' ufo dei

Ponti di pietra, i quali dovevan elfere alti, e rigogliofi per

comodo delle Gondole , e delle piatte da commerzio , dovet-

te cedere, anzi perderli affatto l'ufo dei Cavalli . Perciò fu

duopo dar mano ogli ammattonamenti delle minori piazze
,

e delle Strade , le quali divennero generalmente pubbliche a

comodo di ogn' uno . Cofe raccomandate dappoi al Magistra-

to dei Provveditori di Comun , il quale può paragonarfi a

quello degli Mdiles preffo i Romani . L' Epoca nel Cronico

del Sanfovino , affegnata alla creazione di quefio Magiftrato

fi è l'anno 12^1., ma io ho tracce per credere, che veniffe

iftituito molti anni dopo . I Magiftrati per tanto deftinati al-

la politezza, ed all'ornamento delia Citta erano vigili, e fol-

leciti a perfezionare F opera . Si continuavano tuttavia gì' in-

terrimenti delle Paludi, e l'ampliazione dell'Abitato, qualun-

que volta i privati per loro utilità lo ricercavano . Quindi

nel 1332, Capta fuit pars in Majori Confido
,
quod fiat gra-

tta
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ita Benedico Trevi/ano S. Marcialis
,

quod poffit estender?

fuam pojfeffionem in ditta Connata fttam fuper paludati, quod

ita ftt aqualis aliis domibus fuorum convicmorum . Quell' am-

pia Ifola, che ora da ricetto al maggior numero degli Ebrei,,

denominato Ghetto Nuovo, contiguo al Rio di S.Girolamo,

fino dal principio del Secolo XV. era una fondura , ed una

pozzanghera . L' altra vicina verfo Ganareggio , che Ghetto

Vecchio s appella, già molto prima abbonita, ed innalzata ,.

era deftinata alle Pubbliche Fonderie , ed era la Sede del Ma-
giftrato prefidente alle fteffe . Perciò quel luogo dicevafi il

Getto . Ivi e' erano XII. Fornaci , i rifiuti , ed i calcinacci

delle quali fi fpargevano di tratto in tratto fu Ila profuma

fondura . In quefto modo a poco a poco fi è fatta la boni-

ficazione di quell' Ifola , fulla quale vi furono poi murate

quelle Gafe , che oggidì fi veggono, le quali prima, che gli

Ebrei nel 1516. vi metteffero piede, ricettavano numerofe Fa-

miglie di Criftiani. Non difpiaccia al Leggitore, che io qui

traferiva li due feguenti Documenti, perchè contengono delle

intereffanti notizie. Sono tratti dall' Archivio della Chiefa Par-

rocchiale di S. Ermagora , e fono parte di un Proceno fatto

l'anno 1458. per occafione di certa quiftion Parrocchiale tra

il Parroco di effa Chiefa di S. Ermagora , e quello della Chie-

fa di S. Geremia

.

Die Mercurij ottava Martij 1458.

CVer Bartholameus Trivifànus tejìis produttus
,
per Dommum

^-* Plebanum Santti Hcrmacore citatus, juratus, Ó" examinatus

ut fupra, & interrogatus fuper capitulis partis Jìbi lettis

.

Dixit de contentis in illis tantum /ciré videi icet, quod ipfe

a quatuor annis atra qutbus ipfe habitabat in bis contrattis il-

him locum del getto , ubi fiebant Bombarde Dominationis
,

qui

erat claufus undique ,
Ó° verfus bu?ic locum edifcatum nuper

fuper rtvum erat unus paries cum una porta , & unus ponticel-

lus duarum, vel trium trabium, per quem ibatur ad iftum ter-

renum vacuum edifìcatum propter portare ruinazzo de le for-

na-
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vaxe del getto
,
quando fé desfevan la , & dixie quod pluries

ipfe fuit ad Jocandum al balefro (a) cum Domino Marcinone

Ferrarle , O* aliis nobilibus fuper ferretto del getto ufque ad

ijìum parieeem , ubi erat mota , & ille ponticellus
,
qui tranft-

bae ad eerrenum, occaxione ruinaeii . Ineerrogaeus de qua con-

erata fit i/le locus edificaeus , dixie nefcire aliter , nifi quod

audivie beri legi certa infìrumenta Ecclefae Sancii Hermacore
,

& el getto è partito da quejìo , che ghe un rio grando in mez-

zo . De Sacramentis Ecclefie > dixie nefcire nifi quod fachini ,

qui pojìea extendebant lanam fuper ifìud terrenum quando eo-

rum aliquis infrmabatur
, five infrmusfuit , audivit dici

,
quod

fuit portatus corpus Cbrijìi ad ijìum locum tunc ad caxotmm
,

qui erat fuper terreno iflo, ubi Jìabant proptet extendere lanas,

fed aliter nefcit . Interrogatus de caufa fcientie , dixie quod vi'

die omnia
,

que dixie . Interrogatus de tempore , dixie ite fu-
pra: de prefeneibus, dixie quod hoc ejl publicum , & manife-

Jìum in Coneratta . Ineerrogaeus quod exercieium facie dixie >

quod jìae ad Ofpedal de Cha Sapa ex oppofteo ditti loci edifi-

caei , & ejl annorum circa LX. Ineerrogaeus de via concejfa

CoJìJìaneino , uè dicieur per ceneum annorum ad veniendum in

Canareglo per juxea Domum del geeeo
ì

dixie hoc audiviffe: de

generalibus rette refpotidie.

Dte

(a) Prima dell'invenzione della Polvere tonante, fi ufavano gene-

ralmente le Baleftre , e i Veneziani ne facevano gran ufo nelle loro

Battaglie Navali. Quindi fu neceffario, che fi adetraffero nel far ufo

delle medefime. Varj pertanto erano i luoghi deRinati a quefto elerci-

zio, i quali fi chiamano Berfaglt . Dal fopraferitto Documento fi ri-

leva che uno ce n'era fui terreno delGe^o; di altri tre io ne ho ri-

trovato notizia • e credo non fuor di propofito il farne più ricordan-

za . Uno ce n'era dietro l'Arfenale preffo la Chiefa della Santiffima

Trinità; altro nel Campo di S. Paulo
;

(Polo) ed altro all'Angelo

Raffaello, detto volgarmente S. Angelo dei Mendicoli. Quefie noti-

zie le ho tratte da varie carte, che mi fon paffate fotto gli occhi .

Forfè oltre quefti quattro ce ne faranno fiati più. altri fpaifi per la

Città .
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Die Jovis nono Menf.s Martij 1458.

[Ua/parinus da lon de Connata Sancii Hermacore tejìis prò-

dutlus ut Jupra juratus Ó° examinatus

.

Super continentia capitulorum preditlorum . Interrogatus refpon-

dit fé recordari vidiffe locum del getto
,

qui locus ideo voca-

batur el getto, quia erant ibi ultra duodechn fomaces ,
Ó° ibi

fundebatur , & purgabatur es , & erant deputati tres Domini

ad ditlum locum , & offìtium, prout funt ad alia officia , &
erat Scribanus ,

Ò° alii Officiaies, & vivebant centum perfone

quodamodo ex ilio loco . Et ditlus locus del getto erat claufus

circumcirca , & introitus erat ab illa Scaletta lapidea fuper ri-

vum Canaregli fub illis votis lapideis ìiunc muratis , & ftmi-

liter ab illa parte » que refpicit verfus Infulam erat totaliter

claufus ci getto cum parie.'

e

, falvo quod ibi in pariete erat cer-

ta porta
,
quo prò comoditate illorum del getto aperiebatur , (fT

claudebatur , & per medium illius porte erat quidam ponticel-

lus. Videlicet due Trabes cum eertis tabulis
,
que poterant po-

ni ,
Ó° auferri ad libitum

,
per quem Pontem portabantur rui-

naci fornatium fupra ditlam infulam . Et vtdit hoc pluries ipfe

tejìis in pueriùa fua , & recordatur pluries conquefìus fuiffe

cum illis laboratoribus del getto , (D° projecis fé fibi lapidcs
,

ut faciunt pueri dicendo todefebi magna lon%a, & alia verba.

Et audivit etiam dici ipfe tejìis a quodani laborante in diclo

loco del getto vocato bajìon, quod erat quidam Pons, qui con-

fnabat ab una parte fupra ditlam Infulam , & ab alia fupra

cailem de cha Landi , tamen ipfe tejìis numquam vidit hoc ,

jed ubi erat ille Pons
, per quem portabantur Scopati^ , num-

quam •vtdit ipfe tejìis ejje viam communem , neque Pontem ef-

fe communem , nifi prò comoditate illorum laboratorum del get-

to, & femper dici audivit ipfe tejìis, quod dicia Infula erat

poftta in acquis Saìitli Hermacore , & recordatur etiam ipfe te-

jìis
,
quod certa domus de Ugno fabricata fuitfuper ditlam In-

fulam prò comoditate cujufdam Magijìri fobanis magi/in Bom-

barde
,
qui projecit aliquas bombardas ibi , & pojìea venerunt

ad
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ad fìandum ibi certi facchini, qui extendebant, &fugabant la-

?ias fuas fupcr dittarti infulam . Itcm dixit ipfe tejìis
,

quod

quando dicitur ci getto , intelligitur Domus , & focus Me , ubi

purgabatur es, & eratit fornaces , & non ditta, Infula . EJì fa-

mai 'veruni
,

quod quando dicitur & terren del getto ipfe te-

fìis, & ita credit
,

quod ab aliis teneatur quod ftt ditta bi-

fida ex eo
,

quia projecebantur ibi imunditie del Getto ( a) ut

fupra dixit . Interrogatus de etate ipfw.s tefiis, refpondit excef

fijfe annos feptuaginta , fed de bono rccordari , rccordatur de

premijfts a 6a. annis cifra:

Super generalibus rette refpondit .

L' induftria dunque degli abitanti; le follecite cure de' Cit-

tadini ; la vigilanza dei Magiftrati ; e per dir tutto in una
parola , il genio della Nazione han condotta alla fua perfezio-

ne la grand' opera di quella Metropoli . Ma fé quefl' opera co-

ito Tefori al Pubblico, ed a' privati Cittadini, non collo me-
no alla natura per le continue violenze fofferte ; e cosi affai

dee agli uni , e all' altra collare ancora la prefervazione , e

mantenimento di ella . Veneti enim banc Civitatem quaft ex

nibilo producentes fundaverunt fub acquis ; ficcaverunt Paludes
,

manufecerunt folum , & quaft ex abyjfis adificia fuflulerunt ,

folique Eccltjìr.S) & Mcnifìeria conjìruxerunt , rebufque partis

fuo fanguine dotaverunt ; <£?' quia -nulla aliaCivitas ex natura

loci , & qualitate fubjettce materia tam cito tenderent ad -non

effe ,
ftcut vi , arte , & induftria fatta efl , ita oportet , ut vi ,

arte, &' indufìria continuis fumptibus , & non intermijjis laboribus

confervetur ; ab hnpetu maris tutentur lilora
,
purgentur Canalia

,

re-

(a) Dai furrifcriti Documenti fi ritrae, che l'originaria denomina-
zione del Quartiere degli Ebrei di Venezia fu il Getto . Quindi de-

rivò la parola Ghetto addottata ovunque in Italia . E" affai ragione-

vole , che i Veneziani fiano flati i primi a rinringere gli Ebrei fi*

un particolare recinto dìfgianfo affatto dalle Abitazioni dei CriflianL

La Paiola Ghetto dunque è di ori&ine Veneziana.

K



74 DISSERTAZIONE ec.

reparentur fundamenta rivomm , & pavimenta StratarHm , refi-

ciantur pontes , & putei . (a) Cosi fcrive Lorenzo de Mona-

cis nella fua Cronaca Lib. V. pag. 5)5. Non è dunque cofa

nuova , nò fconligliata lo (cavare i Canali ; il riftaurare le

vie, ed i ponti; né improvida qualche nuova giunta, o al-

largamento al piano della Citta, quando il comodo, il deco-

ro, od altro oggetto di pubblica utilità lo ricerca .

Di grazia torniamo a fiflar lo fguardo fuila noftra pianta

di Venezia. Incominciando dall'alto la prima cofa che fi of-

fre alla villa fi è l'Ifola diOlivolo, marcata con quello mot-

to Epìfcopatusy il quale ci addita la Chiefa di S. Pietro, al-

lora Vefcovile, ed ora Patriarcale di Venezia. E' diftaccata dal

continente della Citta mediante quell'ampio Canale, che an-

co oggidì le fcorre dinanzi, chiamato Canale di S. Pietro .

Quella lunga linea di qua da eflb Canale, che vedéfi diftefa

da Levante a Ponente accenna il rio di Cartello . Le Sigle

S. Anna ; ho/pi; e pdì.res ci contrafegnano la Chiefa , e Mo-
niftero di S. Anna; l'Ofpitale dei Marinari (fondato da quel

Gualtieri Medico, di cui fi è già detto qualche cofa, il qual

Ofpitale ora più non fuflifte) e la Chiefa , e Moniftero di

S. Domenico. Le poche difgiunte cafe fegnate fui lato a Mez-

zodì ci danno ad intendere, che quella forfè una picciola bor-

gata . Tutto 1' ampio tratto , che e' è di la da effe cafe
,

e da eflb rio di Caflello verfo Mezzodì fino alla Motta di

S. Antonio fu una fuccefliva bonificazione. Sul continente poi

a Siniflra di quello rio, fi veggono accennate leChiefe del-

le Vergini, e di San Daniele, e più fotto quella della Ce-

leftia.

Ma la cofa degna di maggior rifleflìone fi è 1' Arfenale
,

che moftra eflere flato un chiufo di non grande ampiezza
,

cinto di Muraglie a merli, con una Torre full' Angolo a Sci

locco

.

(a) I pozzi di Venezia fono particolarifiìmi . Curiofa ed intereffan-

te è la loro floria • di effi niuno finora ne ha mai fatto parola. So-

no pili anni, che io ho dato principio ad una Di ffertazione fopia que-

llo ferio argomento. Piaccia a Iddio di darmi vita, efalute per con-

durla a fine .
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locco. Quello Chiufo è appunto quella parte integrante dell
1

.
odierno vaflo Arfenale , la quale Arfenal Vecchio è denomi-

nata. Da tre lati era circuito da Canali , che mettevano in

due altri rij , i quali sboccavano nel Canal di S. Marco ,

confluente al, Porto di S. Niccolò. Quello però di effi rij ,

che moflra per dir cosi, effere flato la Porta d'ingreflo, e di

ufcita dell' Arfenale medefimo rifponde a quello del Ponte di

legno, oggi detto delle Catene fui Rio della Tana previo la

punta del fuddetto rio di Cartello . Segue il rio di S. Mar-

tino , e tra quello e l'altro fopraccennato c'è la Chiefa di

S. Biagio . Il Canale ampio , e profondo al dì d' oggi fitua-

to tra li due rij di S. Martino, e della Tana, per cui efco-

no , ed entrano le Pubbliche Navi , le Galere , e tanti altri

Legni, non v'era al tempo della delineazione di quella pian-

ta. Convien dunque credere, che fui fcavato, in quel torno

,

che l' Arfenale ebbe una generale riforma , con la giunta di

quel vado tratto a Levante, che a di noftri Arfenal Nuovo
è detto. Se diamo fede al Sanfovino quella giunta fu intra-

prefa l'anno 1304. Ma io ho ragione di credere, che qual-

che ampliazione fiafi efeguita un fecolo prima; vaie a dire a

que' tempi , che i Veneziani collegati co'Francefi fecero la

conquida di Coflantinopoli . I tanti legni ammariniti per quel-

la fpedizione , ed in breve tratto di tempo , non potevano

conflruirfi in un chiufo sì riflretto , come è l' Arfenale deli-

neato in quella Mappa. E febbsne nell'Itala di S. Marco vi

foffero Cantieri di Galere nel fito di Terra nuova
,

quelli

non fervivano , che per ufo del commerzio, ne sì valli era-

no , che potettero dare ad un tratto copia grande di legni .

Se avemmo una floria del noftro Arfenale , che finora non

fu mai da veruno immaginata, avremmo dei lumi molto in-

tereffanti in quello propofito . Quella prima ampliazione di

Arfenale, che io fuppongo anteriore all' anno 1304. fuddetto,

non farà però fiata così follecita , che non vi fiano corfi tra-

mezzo più anni . Il vallo tratto a Tramontana tra la Chie-

fa, o Moniflero di S.Daniele, e 1" Arfenale Vecchio, che fi

Mende verfo il rio di Caftcllo fino alla Chiefa di S. Biagio y

K 2 ap-
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apparteneva ad effo Moniftero. Appellavafi Lago di S. Danie-

le, fopra il quale e era una cafuccia di tavole con due ruo-

te di mulino ad ufo di que' Monaci, che allor vi abitavano ,

Anche quella Pianta ce lo rapprefenta , come una Vafca di

acqua, chiufa a Tramontana da un'Argine. Il Doge Giovan-

ni Soranzo l'anno 1325., in nome del Comune di Venezia

ne fece l'acquifto dal Priore di quel Moniftero, per una da-

ta Rendita annua, ameurata fulla Camera degl'Imprefliti. Il

Documento fu pubblicato dal Cornaro nella fleffa Deca delle

fue Chiefe. In effoleggefi, che a titolo di permutazione prò

fé ,
prò fuifque fuccefforibus profatto D. Duci prò Comuni Ve-

netiarum recipienti (il fuddetto Priore) dedit, & tradidit ad

proprium , & jure propri] totum lacum ditti Monajlerij S\ Da-

vidi* in confi?tio S. Petri de Cafìdlo pofttum cum fuo aggere ,

& terra Ma ,
Ó° fondamenta tota

, fupcr qua una Domus li-

gnea & Molendina duo crant besdifeata , dittus autem lacus

jìrmat uno fuo capite in quibufdam proprietatsbus
, quorumdam

parrocebianorum Ecdefrce Ca/ìel/ana^ & alio fuo Capite Jìrmat

parthn in Arfena, & partim in quibusdam proprietatibus quo-

rumdam parrocebianorum Ecclefix S. Blaftj . Dopo quel tem-

po il noflro Arfenale lì è molto ampliato : né quella cofa po-

teva farfi fenza riempiere, e colmare di fango quella vafca
,

o fia lago . Lo fcavamento però dei rij della Citta non pote-

va fomminiftrarne tanto
,

quanto ne occorreva a tal uopo ,

Quindi io fono fempre più perfuafo , che la rinomata punta

dei Levi forfè per cosi dire la miniera che lo fomminiftra-

va. L'addotto Documento pertanto è una convincente prova

della efattezza di quella Pianta , la quale "non folo ci rappre-

fenta il Lago di S. Daniele, ma l'Argine ancora in effo Do-
cumento accennato . Le due Linee parallelle a Tramontana
tagliate obliquamente da fette altre piccole linee ce lo addi-

tano chiaramente: continuando poi il Seitiere di Cartello veg-

gono con tralignate più baffo a Tramontana le Chiefe della

Celeftia , della Vigna, e de' Predicatori , o fia de' SS. Giovan-
ni, e Paolo : a Mezzodì quelle di S. Biagio , di S. Giovan-
ni in Braida (Bragola) di S. Zaccaria, di S. Giovanni No-

vo,
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vo, e de SS. Filippo, e Jacopo . E tra le une, e le altre

quelle della Santiffima Triniti , di S. Martino , di S. Anto-

nino , di S. Giovanni del Tempio , di S.Lorenzo, di S. Ser-

verò, e finalmente quelle di S. Maria formofa, di S.Leone,

e di S. Marina. Merita poi qualche offervazione l'andamen-

to interno de' Canali, o fieno Rij, che girano per quello Se-

fliere . Sotto il rio di S. Martino veggo quello , ora detto

del Sepolcro ; e più fotto ancora 1' altro ora denominato dei

Greci . Ci manca però quello appellato degli Schiavoni . Ci

ritrovo per altro
,

quel lungo Canale interno diilefo da Le-

vante a Ponente, che viene dalla Chiefa della Santiffima Tri-

nità, e termina allo sbocco del rio de' SS. Appoftoli nel Ca-

nal grande di Rialto. enerveranno finalmente i leggitori mol-

te variazioni ne' rii interni di quello Seftiere , facendone il

confronto con quelli d' oggidì . Conofceranno pure, che molti

ne furono ("cavati di nuovo; coficchè il numero delle Ifolette

ora è maggiore di quel che foife al tempo in cui fu deli-

neata quella pianta.

Al Seftiere di Cartello viene appreflb quello di S. Marco,

ch'ha principio dal Rio del Palazzo Ducale. Quella Pianta

ci rapprefenta 1' Ifola di S. Marco di quella fteffa ampiezza
,

eh' è oggidì; imperocché comprende S. Marco, S. Baffo, S. Giu-

liano, S. Geminiano, S. Maria in Broglio (ora 1' Afcenfio-

ne) e S. Moisè . Quello che riefee degno di offervazione fi

è , che il continente della Chiefa di S. Marco , del Palazzo

Ducale , e delle Piazze fìa circondato quafi da tutti quattro

i lati di Muraglie a Merli, come un Cartello , reftandone efclu-

fa la Chiefa di S. Geminiano . Confeffo il vero , che quello

incaftellamento da motivo alla mia immaainazione di fanta-

rticare . Penfando ad elfo tre cofe mi fi prefentano alla men-

te: le incurfioni degli Ungheri del IX., e del X. Secolo: la

muraglia eretta fui orincioio del Secolo X. diftefa dal rio di

Cartello fino a S. Maria Giubanico; e le due grandi Colon-

ne di Granito rizzate full' eflremita della Piazza di S. Mar-
co, le quali anche a di noftri fono un particolare di lei or-

namento. L'irruzione degli Ungheri fu il motivo, che il Do-

ge
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gè Tribuno Memo circa il 906. fronteggiarle la Citta coir

accennata Muraglia . Ma forfè quefta non ebbe come altrove

ho conghietturato l'intiero fuo compimento; perchè raffrenati

ben prefto gli Ungheri dal valore de' Dogi , non davano più

gelofia alla Citta di Rialto, laonde è ragionevole, che in fo-

ftituzione di quella lunghiflìma Muraglia iiafi contentata la

Nazione di fare un femplice recinto alle Piazze ed al Palaz-

zo Ducale , il quale recinto nel tempo del rizzamento delle

due gran Colonne non ci doveva più effere . La mia opinio-

ne dunque li è, che quella Cinta a Merli denoti un'epoca

anteriore all'anno 1172 ; nel quale effe due Colonne furono

rizzate . Se quefto mio avvifo è vero , come lo tengo , fi 'do-

vrà conchiudere , che quefta delineazione è anteriore al fud-

detto anno , onde fempre più fi verrebbe a confermare il mio
affunto, che d'elfa, è lavoro del Medio Secolo XII. Seguo-

no fulle varie Ifolette di quefto Seftiere le Chiefe di S. Sal-

vatore , e di S. Bartolammeo , e cos'i pure S. Paterniano
,

S. Luca , S. Fantino , S. Benedetto , S. Angelo , S. Maria
Giubanico, gli Eremitani, o S. Stefano, S. Vitale, e S. Sa-

muele. Pare che S. Paterniano fia fegnato fuori del fuo fito,

e manca S. Maurizio , che pur c'era in quel tempo, nel qua-

le da quel Frate dabbene fegnati furono i nomi delle Chiefe

fu quefta pianta. I Ri; principali fi feorgono s
v

i nelle sbocca-

ture , che nel mezzo delle Ifolette ; con qualche alterazione

però, e particolarmente nell'ampia Ifola, ove oggidì fono le

Chiefe di S. Stefano, di S. Vitale, e di S. Samuele. Si co-

nofee , che dopo il tempo , che venne delineata quefta Map-
pa furono turati moki Rii , e molti altri ne furono fcavati

di nuovo.

Dal rio del Fondaco de'Tedefchi, che a d'i noftri per lì

rii di S. Marina, e de' SS. Giovanni, e Paolo fi diffonde a

Tramontana fino a sboccare nella Laguna verfo Murano, ha
principio il Seftiere di Canareggio . Quella porzione di rio

,

oggi denominato de SS. Giovanni, e Paolo non c'è; onde fr.

vede, che è uno fcavo pofteriore . Si difeerne bensì il rio

Je' SS. Appoftoli, che per le Parrocchie di S. Canciano, e dì

S, Ma-
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S. Maria Nuova palla più oltre fino a quella Chiefa marca-

ta cosi Clufi , che ragionevolmente vuol dire Crociferi
,

poi

Chiefa de Gefuiti foppreiìi . Non ci veggo il rio di S. Gio-

vanni Grifoltomo oggi efiftente tra quello del Fondaco , e

l'altro de
1

SS. Apposoli . Convien dunque dire, che pur que-

llo fia uno fcavo pofteriore . Ma fenza perdermi in troppo

ricercate offervazioni full' andamento de rii interni di quello

Seftiere (che il leggitore potrà fare da fé) noterò, che quel-

la linea interna dillefi da Levante a Ponente, cioè dallaLa-

guna , dov' è la fuddetta Chiefa de Crociferi lino al rio di

Canareggio, ci marca un Canale, i di cui veftigj fi ricono-

fcono ne' rii di S. Folca , de' Servi , e di S. Leonardo . Quel-

la parte però che parlava full' Ifola , ove ora è la Madonna
dell

5

Anconetta fu otturata . La denominazione perciò di Rio-

terrà data alla Strada, fulla vicina Ifoletta di S. Maria Mad-

dalena è forfè un equivoco. E ritornando alleChiefe quelle,

che veggonfi a delira di quello lungo Canale fono S. Maria

Nuova, S. Canciano, S. Giovanni Grifoflomo, SS. Appofto-

li, S. Catterina , S. Soffia, S. Felice, S. Maria Maddalena
,

S. Marciliano, S. Ermagora, e S. Leonardo; ed alla fmiflra

i Crociferi, la Mifericordia, S. Fofca e S. Maria dei Servi,

e poi fotto al rio di Canareggio S. Geremia , e S. Lucia .

Il rio di Canareggio è fegnato fu ambedue i lati da quelle

cafucce ifolate , fimili a quelle fegnate fui continente dietro

S. Lucia, e fullo sbocco a quella parte del Canale di Rialto,

ora Canal gra?ide. Everifimile, che quelle cafucce foffero di

legname, ed abitate da pefcatori . Una nuova prova dell' efat-

tezza di quella Pianta fi è l' Ifoletta , che fi vede fopra lo

fleffo Canal grande vicino a S. Geremia , fulla quale a di

nollri e' è il Palazzo della nobile famiglia Crotta , oltre le

abitazioni di molti Cittadini

.

Ora facendo tragitto di la dal Canale di Rialto, portiamo

f occhio agli altri tre Sellieri , incominciando ad Oriente da

quello denominato Dorfoduro . Le Chiefe fegnate fu quello

Seftiere fono le feguenti . Santiflima Trinità fulla punta, ove

oggidì e' è la Gliela della Salute; San Gregorio, San Vito,

S. Agne-
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S. Agnefe, S. Gervafio, S. Maria della Carità, S. Barnaba,

S. Bafilio , S. Maria de' Carmelitani , S. Margherita, S. Pan-

talone, S. Raffaello , S. Niccolò, e S. Marta full' altra eftre-

mitìi a Ponente. Si vede un numero affai copiofo di Rij mol-

ti de' quali non ci fono più a di nóft ri . Mantienfi però tutt'

ora il rio di S. Pantaleone, detto di Ca Fofcari
,

quello di

S. Barnaba, e quelli di S. Vito, di S. Gregorio, e dellaSan-

tiPiima Trinità , ora rio della Salute . Di pochi degli altri

Rij interni ora fé ne vede qualche veftigio , e riufcirebbe

affai ftucchevole ricerca ai leggitori , fé voleffi prenderli in

eiame

.

Dopo quello Seftiere ci cade fotto gli occhi quello di S. Po-

lo, cioè di S. Paolo, le Chiefe del quale riferirò didimamen-

te. S. Jacopo, e S. Giovanni denominati di Rialto, S. Mat-

teo, S. Silveftro, S.Apollinare, S.Paolo, S.Ubaldo, S.Ago-

ftino, S. Tommafo, S. Stefano Prete, S. Giovanni Evange-

lista, e S» Maria Graziofa de' frati Minori. Quefto Seftiere

,

ed il contiguo di S. Croce fono cos'i uniti , che non e' è un
confine, che realmente li diftingua fra loro. Perchè in quel-

lo di S. Polo v' è la Piazza di S. Jacopo di Rialto , che fu

fempre la fede del Commerzio; i Palazzi , le Cafe di nego-

zio , e le Botteghe fono numerofiflimi, e numerofi, e riftret-

ti fono i rij , e le ftrade . Quindi effo ha foggiaciuto , co-

me ho detto nei primo Articolo, a confiderabili cambiamen-

ti . Il Rio di S. Polo , che qual vena maeftra fi dirama a

deftra , e fìniftra con molte altre diramazioni, in quefta Pian-

ta non è sboccato fui Canale di Rialto . Sono bens'i sboccati

li rij di S. Silveftro, e di S. Tommafo . Le Chiefe poi del-

lo fteffo S. Tommafo e di S. Giovanni Evangelica fono fuo-

ri di fito. Quel buon Frate Francefcano, che nel Secolo XIV.
ci ha fcritto fopra i nomi di effe Chiefe , non ebbe molta

avvertenza nel ben collocarle. Tuttavia fé gli può perdonare

qualche errore, in grazia del merito eh' ebbe di averci prefer-

vata quefta Pianta.

L' ultimo dei Seftieri , che ci retta da efaminare , fi è quel-

lo detto di S. Croce . Le poche Chiefe , eh' effo comprende

fo-
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fono quelle: S.Caflìano, S.Matteo, S. Euftachio (*), S. Ma-
ria Mater Domini, S. Jacopo in Luprio, S. Simeone Profe-

ta, S. Simeone Apportalo e S. Croce . Sull' eftremità a Po-

nente e è la piccola Ifola , allora con Chiefa dedicata a No-
ftra Signora, e adeffo a S. Chiara. Veggiamo anche in que-

llo Seftiere qualche variazione ne' rij. Sufliltono però quello

di S. Cafliano, quelli delle Beccherie , di S. Euftachio , del-

ia-Pergola, di S. Giovanni Decollato, e di S. Simeone. Ma una

confiderazione mi refta ancora, ed è, che fugli eftremi della

Citta a Tramontana nel tenere di S. Geremia , ed a Ponen-

te lungo la riviera di S. Croce fino a S. Marta, leCafe fe-

gnate fono in ifola , e ragionevolmente dovean eflere di le-

gno. Anche a di noftri quelle eftremità fono abitate da po-

vere, ed abbiette perfone, e le loro Cafe per lo più fono ifo-

late . Merita qualche rifleffo quel vuoto , che fi vede fu amen-

due i lati del rio di Canareggio, non meno che il gran Se-

no , lungo l' accennata riviera tra S. Croce , e S. Niccolò .

Chiunque vorrà farne il Confronto collo flato prefente vedrà,

che quegli fpazj , che allora non erano altro , che acqua , adef-

fo fono ripieni di abitazioni , e forniti di molte Chiefe , e

Monifteri . Oltre ciò, cos'era mai quel Portone, con due Oc-

chi, o fieno fineftre rotonde, che vederi fulla riviera a Tra-

montana rifpondente al piano fopra cui fta fegnata la Chiefa

di S. Margherita? La Navigazione, che a di noftri proviene

dalla Terra di Meftre, anzi la Dogana , che e' è in quella

Terra, fu prima pel corfo di più fecoli in Campalto , ed il

Porto era nella vicina Villa * di Terzo. Quello commerzio *
Yf-r

1

r\ 11 r 11 1
a ^""

non ceiso a quella parte, le non allora quando nel Secolo XIV. fertazione

fu fcavato il Canale di Marghera . Quel Portone dunque io
{
??J?LÌ

an"

io tengo, per il Porto, al quale arrivavano le Barche prove- Territorio

nienti dal Continente di Campalto, e dalla fponda della Vii- d
.'

s
'Jl%~* ' r .no p.XII.

la

(a) Quella Chiefa di S. Euflacbìo (San Stae) fu anticamente dedi-

cata a S.Jfaja. Vedi memorie per fervire alla Storia Letteraria fram-

fate in Venezia da Pietro Valvafenfe l'anno 1758. Tom. II. pag.do»

L
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la di Terzo . Per dir vero è marcato con troppa diftinzio-

ne. Però io non porgo per certa la mia conghiettura , la dò

bensì per ragionevole.

Termino finalmente quello lungo Articolo colla lufinga
,

che i Leggitori reflino perfuafi dell'antichità di quella Pian-

ta ; e perfuafi altresì , che la pianura della Citta di Rialto
,

ora Venezia, fiano. opere dell'arte, e formate a forza di fan-

go condotto, e fparfo fopra le Melme, e Barene, che la ci-

gnevano dintorno. Quindi conviene conchiudere , che quella

inclita Dominante fìa uno dei maggiori sforzi dell' induftria

degli uomini, ed una infieme delle più prodigiofe opere del-

la Provvidenza . Quanto ho fin qui detto fu con molta ele-

ganza non folo rifpetto al materiale, ma eziandio rifpetto ai

formale di queft' ammirabile Città epilogato nel feguente leg-

giadro Sonetto , che alcuni attribuirono a Monfignor della

Cafa, ed altri con maggior fondamento a Marco Tiene Vi-

centino gentile Verfeggiatore ad elfo Contemporaneo;

Quefìi Palagi, e quejìe Logge or colte

Tf offro , di Marmo , e di figure elette

Fur poche, e baffe Cafe in[teme accolte

Deferti Lidi, e povere Jfolette .

Ma genti ardite, di' ogni vizio fciolte

Premeano il Mar con picciole Barchette,

Che qui non per domar Provincie molte,

Ma fuggir fervitu s eran riflrette .

Non era ambizion ne petti loro,

E il mentire abborrian più, che la Morte,
Né vi regnava ingorda fame di' oro

.

Se il del iì ha dato più, beata Sorte

Non fien quelle virtù , che tanto onoro
,

Dalle nuove ricchezze oppreffe, e morte .

AR,
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LE Ifole fparfe fulla Lacuna a Levante, a Mezzogiorno,

ed a Tramontana della Citta di Rialto , fono 1' argo-

mento di quello terzo Articolo . Quelle a Levante fono S.

Andrea, ora la Certofa, e S. Elena de' Monaci di Monte Oli-

vetto . Le due Ifole di S. Andrea , e di S. Elena erano no-

tabili anche nei primi anni del XII Secolo ; ma di angufta

capacità , e di poca eflenfione ; mentre fi sa di certo , che

furono ampliate ne' Secoli fufièguenti a forza di fango , e di

calcinacci condotti, e fparfi fulle Melme circoflanti . Le due

di S. Giorgio Maggiore , e di S. Servolo erano degne di con-

fiderazione anche nel IX Secolo . La cofa è troppo notoria
,

né ha bifogno di prova . Di non minore antichità fono le

due altre di S. Lazzaro, e di S. Maria in Nazzaret. Ma con-

viene , che a quello paffo il leggitore rifletta , che 1' antico

Malamocco prima, che nel anno ino. innabiflaiTe, era ( co-

me ho dimoltrato nella mia DifTertazione fopra l'antichi ilìmo

Territorio di S. Ilario ) affai vicino al Porto di Olivolo, ora

detto di S. Niccolò . Elfo era fituato fui Littorale, quafx di-

rimpetto all'Ifola di S. Maria in Nazzaret, o poco più di là

della fleffa. Quelle due Ifole dunque ( cioè di S. Lazzaro, e

di S. Maria in Nazzaret ) erano affai vicine all' antico Ma-
lamocco , ed erano fulfidiarie , e quafi parti integranti dello

fleffo . Quella di S. Lazzaro era deflinata alla cura de' Leb-

brofi ( morbo allora aliai comune, quanto lo è a di noffri

il mal-francefe , e tanto feroce, quanto fu queflo ne' fuoi prin-

cipi ) e quella di S. Maria in Nazzaret dava ricetto a Mo-
naci Eremiti di S. Agoflino, reputatiffimi in que' tempi nien-

te meno che quelli di San Benedetto. Da tutto ciò ne trag-

go la confeguenza, che quelle due Ifole fieno di pari antichi-

tà a quelle di S.Giorgio, e di S.Servolo. Quel Canale poi,

che oggidì fi chiama del Lazzaretto è l' antica diramazione del

Porto di Olivolo , la quale feorreva fino alle rive di Mala-

mocco . Una Città , Sede del Supremo Magiflrato di Nazio-

L z. ne.
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ne Marittima ,
qual' era Malamocco , come mai poteva fiai"

fene fenza un groflb Canale , che averle comunicazione co*

Porto Reale, e mediante eflb col Mare? Di fatto anche per

quello ci lafciò detto il Cornaro
,

quelle due Chiefe di S.

Lazzaro , e di S. Maria in Nazzaret elìdevano nel XII. Se-

colo. Quello però, che più decide dell'epoca di quella Pian-

ta della Citta di Rialto, come ho detto nell' Articolo prece-

dente , fi è quella capanuccia , che vedefì alla punta del Ca-

nale Orfano, fopra la quale Ha fcritto Cavana. Ora in quel

fito e' è la Chiefa , e I Eremo di S. Clemente , che da pri-

ma fu un' Ofpitale , eretto l'anno 1152. Tale Cavana dun-

que dovè effere anteriore a quello Ofpitale ; ed effa appunto

ci alficura , che la noflra Mappa fu almeno delineata poco

innanzi a quel tempo. Si sa, che per Cavana s' intende una

capanuccia nel mezzo dell'acqua, con tetto, e chiufa d' intor-

no su tre lati; onde pel quarto , che refla aperto, e fpalan-

cato, pollino entrare, e riffuggirfi le barche, che vengono col-

te da improvvifa burrafea. Io fono perfuafo, che la maggior

parte delle Ifole fparfe fulla Laguna tragga l' origine da quelle

Cavane. Dalla Cavana fi passò all' Ofpizio; quindi all' Ofpi-

tale , e da quello al Moniflero . Non e' è Ifola ai d\ nofìri
,

che non fia corredata di un Moniflero , e non abbia il fido

afilo di una Cavana . Nello flelfo Secolo XII. fu eretto l' Of-

pitale di S. Jacopo de palude dietro Murano , il quale da

principio non fu altro , che una Cavana ; e 5". Niccolò della

Cavana fu 1' antica denominazione di quell' Ifola vicina a

Mazzorbo denominata adeffo Monte del Rofario . Anche l' Ifo-

la ora denominata la Grazia fui Canale, che paffa da S.Gior-

gio a S. Clemente , ebbe principio da una Cavana . E' cofa

però degna di riflelfo , che in quella noflra Mappa , di effà

non ce ne fia neppure l' indicazione . Ma chiunque vede, che

quella è una nuova prova della fua antichità. Quell' Ifola in-

» Comaro cominciò a forgere dall'acqua l'anno * 1264. L' interramen-
Tom.vm. t0 fattovi allora non eccedeva la dimenfione di trenta pana

per lungo, e di venticinque per largo. Il primo ricetto eret-

tovi fopra fu un piccolo Ofpitale
}
che fi è poi cambiato in

Mo-
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Moniftero ; e l'Ifola a poco a poco è crefciuta a quell' am-
piezza , che a di noftri fi vede . Gran fanghi, e gran calci-

nacci vi fi faranno trafpomti ! Sull'altro lato della Citta, a

Tramontana e' è delineata 1' ampia Ifola di Murano, che fino

da più remoti tempi ricettava una delle principali Popolazio-

ni della Venezia Marittima. Nelle tran fazioni ftipulate da'

Veneziani cogl' Imperadori di Occidente gli amurianenfes fono

nominati del pari , che le altre principali Popolazioni della

medefima . Quella Mappa dunque ci rapprefenta quefl' Ifola

quafi nello fiato, in cui fi ritrova oggidì. C'è il rio dei Ve-
triaj sboccato fui profondo Canale dei Marrani, e diftefo da

Mezzodì a Tramontana fino a quell'altro, che ora dicefi del

Ponte-lungo. C'è pure a Levante il rio ora del Vefcovato;

e cofippure un'altro fegnato a Tramontana, il quale ora più

non efifte . Nella fpaziofa Ifola tra quello rio , e quello del

Ponte-lungo, c'è delineata una Chiefa con Campanile di mol-

ta altezza . E* verifìmile , eh' eflà ci metta avanti gli occhj

il Duomo; ma dovrebbe effere meno difterite di quello è dal

fuddetto rio del Vefcovato . Quello Duomo è antichiffimo,

e quafi quafi direi, che è opera anteriore alla Chiefa Ducale

di S. Marco . Egli è però certo , che per opera de' baffi tem-

pi è colà grandiofa , e di molto pregio . Quella Chiefa poi

con Campanile, e fabbriche aderenti, le quali formano come
unTfola di la dal rio a Tramontana, la tengo per l'antico

Moniftero, ora degli Angeli denominato; e l'altra di qua dal

rio, ora del Ponte-lungo a Mezzodì, per quella di S. Cipria-

no: entrambi efiftenti nel XII Secolo. Pare, che full' angolo

a Levante , ove sbocca il fuddetto lungo rio , fiavi fegnata

una Chiefa con Campanile. Oggi in quel fito non c'è nulla

di corrifpondente . Mancano le due antiche Chiefe di S. Sal-

vatore, e di S. Stefano . Veggo bensì fparfe da per tutto del-

le cafucce i folate fulle fponde de' rii , le quali doveano effere

di legno . Il che non implica contraddizione , attefochè nel tem-

po di quella Mappa non e' erano ancora in Murano le For-

naci de'Criftalli, che l'hanno poi refo cotanto celebre, e ri-

nomato . Le Fornaci de' Criftalli erano piantate prima nella

Cit-
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Citta di Rialto; ma li frequenti incendj moflero il Governo
* Cancell. a traportarle altrove . Perciò nel Libro intitolato * Cerbero
uca e

' fi legge il feguente Documento

.

MCCXXXXL Die ottava Menfts Novembris

f^Apta juit pars^ quod fornaces de vitreo , in quibus laboran-

^ tur laboreria vitrea , debeant dejìrui ' ita quod de catero

effe non debeat aliqua in Civitate , vel Epifcopatu Rivoalti .

Sed extra Civitatem
y
& Epifcopatum^ in diflrittu Venetiarum

pojjit fieri
,
ficut placuerit illis

,
qui facere voluer'mt . Et hoc

fieri debeat) ita quod non laborent ab bodie in antea, in poena

librarum centum
, falvis illis qui haberent vitrum intus

,
quod

pojjìnt ipfum vitrum laborare . Et UH de Notte dittam pcenam

escutere teneantur. Et addatur in eorum Capitulare.-

E' rifleffibile , che ordinandoli di cacciare quelle Fornaci"

fuori della Citta, e Diocefi di Rialto, fi dica, che in dijlri-

ólu Venetiarum pojjtt fieri &c. Luogo di altra Diocefi non

c'era nel diflretto di Venezia, che Y Ifola di Murano, fog-

getta alla Diocefi di Torcello . Per tale trafporto fi ampliò

con nuovi interramenti il continente tutto d'intorno a quefl'

Ifola ; crebbe notabilmente la Popolazione , e fu duopo desi-

narvi un Podefta , che la governante fenza più dipendere da

quello di Torcello . Dopo Murano ci cade fotto gli occhi

l' Ifola di S. Michele de' Padri Camaldolenfi . Quefl' Ifola è

antichiffima , falla quale fino dal X. Secolo e' era una Chiefa

dedicata al fuddetto Santo. Ella dunque efifteva quando nel XII.

Secolo fu delineata quella Mappa : non così però 1' altra vi-

cina Ifola di S. Criltoforo ; e quella è la ragione
,

per cui

di elfa non e' è verun fegnale , che la dimoflri . Di quefl'

Ifola fappiamo , che nel 1332. ne fu fatto il primo interra-

mento di fedici pam per ciafehedun lato , affine di erigervi

fopra una Cafuccia con molino a vento . Ma non effendo

1' intento riufeito , com' era 1' efpettazione di un tale Barto-

iommeo Verde, che ne avea fatto il progetto, ventun' an-

no dopo vi fu eretto un ritiro di Donne , che. fi metteva-

no
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•no ìn penitenza. Anche queft'Ifola dunque fu pur interrata,

e ridotta pofcia all' ampiezza preferite in varie riprefe , aven-

do efla dato ricetto anche ad un'Ofpitale di poveri
,

prima

che introdotti vi foriero que' Monaci di Monte Ortone , che

a di noftri vi albergano.

Il mentovato Mulino a vento ora mi muove a dir qual-

che cofa de' Mulini , che ne' tempi remoti e' erano in Vene-

zia , e nelle varie Ifole adiacenti . I Mulini a vento prima

di quello tempo, non erano noti in quefte Contrade; mentre

il primo modello di elfi, per quello dice il Chambers nel fuo

Dizionario , fu portato dall' Afia in Europa al tempo della

Guerra Santa. L'ufo de Mulini ad acqua fu antico in quefti

Eftuarj. Ma il mio argomento mi conduce a ragionare dello

Itato delle cofe noftre dopo la feconda emigrazione de' Vene-

ziani; cioè a dire al principio del IX. Secolo. In quel tem-

po i Veneti non avevano , che qualche palmo di terra fui

margini del vicino Continente. Le Nazioni confinanti, e par-

ticolarmente i Padovani , erano loro nemiche . Quindi le ma-

cinature , che si agevolmente fi praticano fulle acque correnti

de' Fiumi erano loro interdette. E" ben vero però, che i Fiu-

mi della vicina Terra-ferma mettevano foce in quefte Lagu-

ne ; né li trafeurava di coglierne il poflibile profitto . Qual-

che partita di Mulini c'era fui Canale Volpadego nel Terri-

torio di S. Ilario, continente delle Gambarare, e full' altro di

la dalla Brenta ( ov'era fituato l'Ofpitale di S. Leone, e la

Chiefa di S. Onofrio ) ora detto Lizza-Fufina fulle acque del

Fiume Oriago, e delle Tergole . V'era pure altra partita di

Mulini fui continente di qua dall' antico argine di confine nel-

la pertinenza di S. Martino de Sfrata , ora Campalto , fui

Fiume Meftre ; ed altra pure ce n' era fu quello di Botteni-

go . E' ragionevole , che alle Foci dei maggiori Fiumi , e dei

fiumicelli ce ne foffero egualmente . Ma che I erano fempre

foggetti a moleftie per la rivalità de' popoli confinanti. Que-
fti Mulini terragni però erano fcarfi fuffidj per le macinatu-

re di una Citta popolatiffima
,
qual era Rialto, e molto più

per provvedere di pane la copiofiffima , e floridiffima Navi-

ga-
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gazione. Quindi convenne coltivare l'antichiflìmo ufo de Mu-
lini fulle barche

,
profittando delle reciprocazioni de' flufli , e

de' rifluflì del Mare. Per quanto potei raccogliere dalle molte

carte , che mi fono panate fotto gli occhj , alcuni Monifteri

aveano il loro Mulino, e molti ve n'erano anche fparfiqua,

e la fui piccoli laghi, e fulle più profonde pifcine della Cit-

ta. V erano anche Mulini pubblici, e quefti fino da tempi di

Agnello Partecipazio primo Doge di Rialto. Neil' inftrumento

della Donazione del Territorio di S. Ilario fatta da elfo Agnello

l'anno 819, infieme con Giovanni fuo figliuolo, all'Abbate di

S. Servolo fi legge :
Ó° placuit nobis ( fono elfi Dogi , che

parlano ) & omn't pctentatui , nojìrifque fdelibus , ut omnis

pertinentia eorum, in fìnibus no/ìris cojifijìens , fit libera ab omn't

fatlione , tam de no/ìris molcnarijs
,
quam de pifcatoribus

, ftve co-

lunis ubique refidentibus <&'c. Nell'altra donazione fatta l'an.p82.

da Tribuno Memmo dell' Ifola, e Chiefa di S.Giorgio al Mo-
naco Giovanni Morofini; onde erigervi fopra quell'Abbadia,

che con tanta celebrità pure a' di noftri fuflifte , fi compren-

de un' ifoletta vicina , fulla quale e' era un Molino . Il docu-

mento, che fu veduto anche dal Sanfovino, lo abbiamo nel-

la prima Sentenza del Codice del Piovego. Cencedimus die' effo

Doge Tribuno Memmo, atque offerimus Deo onnipotenti , & in

ijìo Monajìcrio S. Georgi i prò comune omnium voiuntate , illum tO'

tum lacum juntlum juxta vineam quam tu (Giovanni Morofini)

dedijìi in infra/cripto Monajìerio
,
qua fuit Dominico fratri tuo,

ubi antea fuit Molinus jus nojìri Palaci) cum totis petiis, qua ibi

teratte videntur , ubi futt aquimolium debeas facere Jicut anteafuit

ad opus de vejìro Monajìerio, perpetualiter manendum ; ita ut

nullum pu ! licum fervitium molenarij babitantibus tam in ipfo,

cuam in aliis duobus aquimollis pofiti in rivo Buftnaco ,
quos

tu dedijìi in jam ditto Monajìerio aliquando facere debcant, niji

tantum vigilies per vices fuas ad no/ìrum Palacium fecundum
eorum confuetudinem . Ecco Molini, e Molenarij, o fien Mu-
gnai 1

1' efercizio de' quali doveva eflere una fpezie di Valfal-

laggio. Mulini c'erano in Murano fulle acque, che la nobi-

liffima Famiglia Gradenigo donò, perchè vi fi erigefle il Mo-
li iftero
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EÌftero di S. Cipriano, come fi ha dalla Sentenza XXIII. dei

citato Codice . I documenti in effa riferiti appartengono agli

anni 1115; e 11 24. Abbiamo veduto nell'Articolo preceden-

te , che fui Lago di S. Daniele vicino all' Arfenale e' erano

due Mulini, allo freffo Moniftero appartenenti ; e fiamo do-

cumentati innoltre dalla Sentenza XIX. del medefimo Codi-

ce , che nell'anno 1282. fu inibito ad Andrea nipote di un
tale MafTnniano Ingegnere di Venezia la profecuzione di cer-

to lavoro , che per erigervi un Pubblico Mulino aveva egli

incominciato fopra una palude del Moniftero di S. Giorgio

Maggiore. Il fito era appunto quello, ove a' di noftri c'è il

Moniftero delle Cappuccine , denominato le Grazie . Ma nel

propofito dei Mulini fono cos\ numerofi i Documenti , che

tediofa cofa farebbe il noverarli tutti . Mi rifoviene effermene

paffati per le mani alcuni, ne' quali fi diceva, che tali mac-

chine erano piantate fuper fandonos , cioè fopra Barche . Ora
non fapreì ove ripescarli ; ma fpero , che pur una volta mi
ricaderanno nelle mani. Mi ricordo, che il Sereniflimo noftro

Doge Marco Fofcarini di ben avventurala ed illuftre me-
moria mi fece un giorno l' onore di ricercarmi come poteffe-

ro effer operofi, ed utili fomiglianti Mulini fu quefte noftre

acque. Io gli rifpofi riverentemente, che per effer tali, non
potevano effer, che piantati fopra Barche natanti, come fono

quelli fui Pò, e full' Adige, e moffe le loro ruote dal fluffo,

e riflulTo del Mare. Parve, ch'Ei ne reftaffe perfuafo . Ri-

flettendo però a que' due fui Lago di S. Daniele dietro l' Ar-

fenale; a quelli, che edificare voleva T accennato Andrea nipo-

te di Mafftmiano Ingegnere Pubblico fulla palude , ora Ifola

delle Grazie, ed a qualche altro, mi fono immaginato, che

foffero ferrati , ed incaffati nel mezzo d' una cafuccia , e na-

tanti fopra un Canale , le cui acque aveffero ingreffo fulla

fponda finiftra del Canale Orfano , e l' ufeita in quello delle

Grazie, denominato Comenzaria; voce, la quale non altro fi-

gnifica , che Canale fcavato a mano . L' acqua prefa con indu-

ftria da un Canale profondo, e rigogliofo
,
qual è l'Orfano,

in tempo maffime di Zozana , cioè di rifluffo poteva dar

M mot-
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motto a qualunque macchina . Anche a' di noftri ne' punti

forti delle Zozane comunemente fi dice £ acqua corre tanto
,

che condurrebbe un Molino . I molini dell' Ifola di S. Giorgio

Maggiore , a mio credere erano fatti in quefto modo , e cos'i

quelli , eh' erano difperfi fulle acque interne della Citta . Ili

Documento dell'anno 1250., pubblicato dal Cornaro , abbia-

mo , che la Badefla , e Monache di S. Maria degli Angeli di

* Chiefe Murano intimate * ad preces D. Petri Gradonici, de confinio

di Torcel- S. Angeli
,
procuratoris S. Marci concedunt ei , ut jungere pof-

p.
26™

'fi*,9 & colligare fuos ageres in capite territori) fui MonaJ?erij y

ad fcrvandum acquas Comunis Muriani ad faciendum Molendi-

num . Ecco dunque confermato il mio avvifo.

Finalmente i due Porti di S. Niccolò, e di S. Erafmo in-

dicati in quefta mappa, mi porgono motivo di ragionare del-

la Laguna di Venezia in generale , o poi in particolare di

ciafeheduna di quelle , che fono parti integranti della fteffa .

La Laguna di Venezia è una vada Palude (non un Lago
,

come molti ftranieri mal fuppongono) di circa cento miglia

di circuito, irrigata dalle acque del Mare per cinque bocche,

che Porti fi appellano : e fono , incominciando a Levante ,

Tré-Porti ,
5". Erafmo , S. Niccolò , Malamocco , e Cbioggia .

Ciafchedun Porto ha la fua particolare Laguna , la quale vie-

ne irrigata foltanto da quelle acque , che deflb Porto le fom-

miniftra . Quindi le Lagune parziali fono cinque , le quali

traggono la denominazione dai loro Porti. S'immagini il Leg-

gitore, che per la foce di ciafchedun Porto entraffe acqua di

vario colore; verbi grazia per quella de' Tré-Porti gialla, per

quella di S. Erafmo celefìe ,
per quella di S. Niccolò rojfa ,

per quella di Malamocco verde , e per quella di Chioggia

porporina . Egli vedrebbe la Laguna divifa , e tappezzata in

cinque parti , come fulle Carte Geografiche fi vedono con co-

lori contrafegnati i Regni fpartiti, e didimi in varie Provin-

cie . Le acque di una Laguna non fi confondono mai con

quelle dell' altra , ma foltanto fi combaciano fra loro fulla

lunga linea, ove ha termine il loro moto; la qual linea par'

tiacqua fi chiama . Quefta linea quafi loro perno è la vera

me-



ARTICOLO TERZO. 9 i

meta verfo la quale fi muovono ne' fluffi ; ed il termine, dai

quale il loro moto retrocede ne'refluffi del Mare . Sono all'

incirca come i Tropici notati nella sfera . I varj moti della

Laguna non fanno altro cambiamento filila ffeffa , che di al-

zare, ed abballare le acque , ora fcoprendo le melme, (le

quali fono le incaffature de' profondi Canali , che loro {corro-

no in mezzo) ed ora innalzandole, recìproca inundatìone cam-

porum , come fino da' fuoi tempi diceva Caffiodoro . Ciafche-

duna Laguna è organizzata, per cos'i dire, come il Corpo di

un'Animale. Dal cuore di efìa, eh' è il Mare, fiirge un tron-

cocanale, che ha principio dalla foce del Porto; e quafi come
la vena aorta nel corpo de viventi fi diftende , e fi dirama

fopra quell' ampio tratto di palude , che forma il fuo corpo „

In quello modo tutte le fue parti reftano irrigate , e vivifi-

cate dalle acque del Mare , da cui ella le riceve , ed al qua-

le le rifpigne colla viciifitudine dei fluffi , i quali fanno lo

fleiTo ufficio della Si/iole , e della Dinjìole del cuore degli Ani-

mali medefimi . Cos'i ciafeuna di quelle cinque Lagune è un
corpo diilinto, e disgiunto dall'altra; e come per efempio fo-

no due Bovi a un giogo , tra i corpi de' quali , febbene vici-

ni, e contigui, non c'è veruna naturale comunicazione , o

legamento. Quindi è, che tra ,i tronchicanali di due rafenti

lagune non e' è veruna naturale comunicazione , e che in-

tercetto fia il tranfito de' grofli Navigli da un Porto all'altro,

qualora l'arte non glielo proveda con qualche fcavamento

fatto a mano. Non è improbabile, che quelli fcavamenti di

comunicazione fieno parte di quelle antichiffime fofle , ri-

cordateci da Vitruvio . Quello è certo , eh' eglino fono anti-

chilfimi in quelli Elluarj . Nelle vecchie Carte vengono de-

nominati Comen-uir'tcs (
a
) Certa pratica divifione della Laguna

in

(a) Nel Codice del Piovego fi ritrova fovente fatto menzione dì

alcuni Canali, denominati ComenrarU . Nella prima fentenza, circa il

mezzo di effa , leggo : Contentarla qu<e difcitrr'tt in rivum SanSìorum *Apo~

Jìolorum , ed è il canale oggi detto di Murano ftefo dall' Ifola di S. Mi-
ebiele fino al Rio dei Gefuiti. Parimenti leggefi nella Sentenza IIL

M z Co.



$ 2 DISSERTAZIONE ec;

in tre parti, cioè in Laguna Superiore, Laguna Media, e La-

guna Inferiore, non regge a quello , che ho fin qui detto .

Ma ella è piuttolto divifione Ecclefiaftica , e civile , che na-

turale. Nel Testamento dei XIV. Secolo di un tal Andrea Bon-

dumer , mi venne fatto di leggere un curiofo legato . Egli or-

dina, che da Procuratori della Procuratia di Ultra fìa corrila

pollo ogni anno certa fomma (tratta da fuoi Capitali) in Caf
fa Pubblica

,
pel mantenimento delle Cavane , e delle Mede

fparfe pei Canali della Laguna, nelle Diocefì di Tonello, di

Vene-zia, e di Chioggia. Di fatto tutto lo fpazio della Lagu-

na è comprefo in quelle Diocefì , toltone però piccola porzio-

ne della Laguna (
a) morta verfo Conche comprefa in quella di

Padova. Da quello forfè ha tratto 1' origine la triplice ripar-

tizione fuddetta. Quella partizione offervafi, anche oggidì nei

gravi/Timo Magiflrato delle Acque, ma ferve folo pel regola-

mento delle Valli pefcarecce

.

E" cofa notabile, che nella noftra mappa il Porto di S. Nic-

colò non ha margine alcuno a finiftra ; imperocché manca il

Lido , o fia l' Ifola delle Vignale , anticamente detta Lido di

S. Gittjìina . Non faprei dire per qual motivo quel buon Fra-

te, che ha riportato fui noto Codice della Libreria di S. Mar-

co, la copia di quello antichjfumo difegno>, lo abbia lafciato

nella penna. Potrebbe darli, che mancante pure nella delinea-

zione originale . Ma comunque fiali, quello è certo, che quel*

la lilla di Lido a finiftra è antichiffima , non meno deli
1

al-

tra a delira ; e fono quel tenue pratenfvm litus accennato da

Livio. Manca altresì il Lido fulla finiftra del Porto di Mu-
rano, ora di S. Erafmo , in antichiffima Cronaca Litus mer-

cedi* appellato . Il troncocanale , che forge dalla foce di ef-

fo Porto di S. Niccolò ha tre principali diramazioni : Cana-

le

Comen^aria Publica ,
&" curìculum fimilìler publicum

,
quod extendìtur uf-

que ripa alta : e più oltre : Contentarla
,

qua homìnes folent venire de

Mefite : Nella Sentenza IV. pure leggo : Comen^aria
,

per quam itur

Clugiam • e quefta fi è il Canale oggi denominato di S. Spirito

.

(a) Per Laguna morta s'intende le Barene , o fien Maremme ver*

fo il Continente.
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le dì S. Mmxo , che corteggia la Dominante lungo la Rivie-

ra degli Schiavoni : Canale Orfano, che fi diftende verfo Po-

veglia : e Canale del Lazzaretto vecchio , il quale ne' più re-

moti tempi fi accollava alle Rive di Malamocco. Manca pu-

re in quefta mappa l'indicazione di efla diftrutta Città, che,

come ho detto altrove, doveva eflère poco di la dall' Ifola di

S. Maria in Nazzaret. Cotefti tre Canali, e le loro dirama-

zioni irrigano, e vivificano l'ampia Laguna, nel cui mezzo
forge quefta augufta Citta . Li due primi fono delineati all'

incirca colla fletta pofizione d' oggidì ; non cos'i quello del Laz-

zaretto 'vecchio , il quale dovrebbe eflère diretto obbliquamen-

te verfo il Lido, cioè alla volta dell'antico Malamocco . In

tal guifa è delineato in tutte le mappe del graviffimo Magi-

flrato delle Acque; ed in quella fingolarmente folennemente,

e con fomma efàttezza efeguita dall' Ingegnere Scalfarotti l' an-

no 1762. Il delineare con precifione i Canali della noftra La-

guna è roeftiere affli difficile ; onde conviene condonare qual-

che errore a colui, che nel XII. Secolo fece la prima delinea-

zione di quefta mappa . A noi però dee badare , che la Pian-

ta della Citta di Venezia fia fufficientemente efatta , e che
1' andamento de' Canali procedenti dalli fuddetti due Porti ci

additti qualche traccia del vero flato de'medefimi . Di fatto

effa ci fcopre cofa molto rimarchevole rifpetto al Porto di

Murano , o fia di S. Erafmo ; ed è la mancanza della dira-

mazione, e del progreffo del Canale de' Marrani, che parlan-

do per mezzo alle Ifole di S. Elena, e della Certofa , fi di-

rige verfo il troncocanafe del Porto di S. Niccolò . Quefta

mancanza è una prova nuova della fua efattezza . Allora , che

nel 1474. fu chiufa la foce del Porto di S. Erafmo per l'in-

tereflantiflimo oggetto di provvedere abbondevolmente d' ac-

qua quello di S. Niccolò, fu d'uopo aprire un nuovo Cana-

le; affine di condurvi le acque della Laguna di Murano. Quin-

di fu fatto attraverfo le Melme lo fcavo del Canale de' Mar-

rani, il quale a poco a poco da fé fi è fempre maggiormen-

te profondato. Senza tale provvedimento non farebbe mai ri u-

fcito a buon fine la chiufura di quel- Porto . Ecco le precife
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parole del Decreto del Senato 7. Maggio 1474., il quale co-

mandò la chiufura di elfo Porto, e lo fcavamento dell' accen-

nato Canale: E perche le acque, che doveranno venire al no-

Jìro Porro ( di S. Niccolò ) con ogni libertà pojjino di/correre
,

fia prefoy che li predetti Provveditori pojjino drizzar , & ada-

ttar li Canali necejjarj per quelli migliori modi, che a quelli

parerà . Sebbene poi la traverfa , che lo chiudeva , nel giro

di pochi anni fia ita in rovina , W e fiali riaperto quel Por-

™j_
(a) L.3 chiufura del Porto di S. Erafmo fu decretata

,
per la pri-

ma volta, l'anno 1349., ma non efeguita ; non eflendo vero , co-

me lafciò detto il Sabbadino , che allora fofle flato chiufo , e che

così fi fofle mantenuto fino all'anno 1360. Cento e venticinque an-

ni dopo, vale a dire l' anno 1474. , fu nuovamente commandata, ed

efeguita nello fpazio di quattr'anni . L'oggetto di chiuderlo fu per

migliorare, ed accrefcere il fondo di quello di S. Niccolò. E' un er-

rore poi ciò , che da molti fu fpacciato , e fi fpaccia , che venifie

riaperto, com'è oggidì, per Pubblica deliberazione. Fatto ftà , ch'ei

fu riaperto (circa tre fecoli e mezzo prima d'ora) con violenza, e

di furto . In certo proceflb manofcritto , che io pofieggo , leggo la fe-

guente depofizione

.

%Adì Q. Settembre 15 50.

Per il Clariffimo Miffier Niccolò Zen Savio /opra la Laguna fu inter-

rogato fer Antonio Gritti da San Niccolò fuù bac verborum forma &c.

Ser limonio voi avete ricordato più volte che fi ferri il Porto di S. Raf-

mo per benefico di queflo Porto ( di S. Niccolò ) & la Laguna di Ve-

nezia , ora farete efaminata fopra quanto vi ricordate . Refpondit . Io mi

ricordo , che il Porto di San Erafmo era ferrato , che non correva , & alt

ora il Porto di Venezia andava fiora per Levante , & le Navi ,
€?' Ga-

lle andavano fuora cariche , & per quella mede/ima vìa venivano dentro
,

& adeffo vanno per Garbin via , & Marina via . Interrogato , vi ricor-

date come il foffe aperto? Rìfpofe : era una muda de Galie di Fiandra
,

& una di Barbaria _,• venne certi Gcntilomeni per far contrabando , con una

Barca , & ghe era un gatoletto piccolo , dove era più flretto il terreno
,

& quelli Gentilomeni con li fuoi famigli , con li remi slargato il Terreno

fecero tanto , che paffavono oltre con la fua Barca ,' dove /' acqua poi fera-

pre fi è slargato , che mai più le fu fatto alcuna provi/ione , e cufsì fé

andava facendo il Porto di San Erafmo , & perdendo il Porto de Vene-

zia . Interrogato quanto tempo può effere , che quelle Galie , che fi aprìffe

il Porto ; rifpofe può effere da anni 60. incirca

.

La
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to , pur nondimeno fi mantenne il corfo, che le acque avea-

no prefo
,

pel fuddetto nuovo fcavamento verfo quello di

S.Niccolò; di modo che anche a'd\ noftri quello Porto è con

abbondanza provifto dalle acque della Laguna di Murano. E
perchè non fi da Porto fenza la Tua particolare Laguna , co-

s'i l'ha pure l' odierno Porto di S. Erafmo; ma cos
v

i piccola, e

riftretta, eh' è poco più grande una delle noftre più ampie Valli

pefearecce . Non meno oflervabile fi rende anche quel Canale , che

fi (lacca dal tronco maeftro del Porto predetto, il quale paf-

fando tra 1' Ifola di S. Pietro , fegnata , come fi notò altrove

,

con quelle parole Epifcopatus , ed il Moniftero di S. Daniele,

ci addita F antica ftrada tra li fuddetti due Porti . Ho già

detto, che quelli noftri Porti non hanno tra loro veruna na-

turale comunicazione , e che quelle , che ci fono , benché

antichifiìme , debbonfi tenere per opera dell'arte. Ne' tempi

da noi lontani , come fi legge nel Codice del Piovego , era-

no denominate Comenzariae , come ho detto anche altrove

.

Ci fono pure tutt' ora de' Canali in Laguna denominati Sco-

menzere . Di tal genere è quel piccolo, che partiva dal gran

Canale della Giudecca, già Canale Vigano chiamato , e ftri-

feiando dinanzi il Moniftero di S. Croce, sboccava nel Cana-

le Orfano rimpetto alla Cavana , ora Eremo di S. Clemen-

te. Il Canale o°«id\ detto delle Scovazze dietro effa Giudee-CO
ca è la comunicazione foftituitavi ne' tempi , che vennero

apprelfo

.

E quinci ften le noftre -vijìe fazie .
Dante Inf.

verf. i j 6.

La Chiufura del Porto di S. Erafmo avea fatto del bene a quello

di S. Niccolò; bene, che continova pure al giorno d'oggi ,
perchè

tutt' ora l'acqua della Laguna di Murano mediante il Canale dei Mar-
rani , che a poco a poco fi è fempre fatto più profondo , lo impin-

gua , e lo mantiene fuflicientemente sboccato. Il Porto di S. Erafmo
non è tale, che per antica denominazione: ora è ,

per così dire , fenz*

acqua, né ferve, che di comodo a Pefcatori .

IL FINE.
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